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tensi, e di ragione , lo abbia voluto capaci' 
41 cttntomplBre» e dearimere la sempticità^elle 
MttiàvittiiDc leggi dallar intlteraliil cottamé- 
degli effetti, che da quelle derivano. Ma è 
hen chiaro che T ordine ammirabile degli e& 
fatti tatt n fiurcUe atni^<ttiaiulsalo senMi 
V ottenradloAei, é ohe mal si presumérebhe 
ajK^endere alle loro cagioni fiensa V efficace 
Mooorto della esperiem» • : 

Prova inoesta&tèiM&la U fam omnè d» 
qtielle due perenni y e fid^ sorgenti delle co» 
l^iaioni ttBMme a* impali agnoli opjpofii va^ 



4 ^ 

naineiife iedaazi aieconlar la 'Natura nà 

* 

ano andamento; e questo è il saldo cardine ^ 

mi quale si aggira ad ogni riguardo il van- 
taggio 9 e il vero bene dell' intero genera 
umano. Ma la immagini&ione^ fervida e im- 
petuosa nel concetto , rapida e seducente nei 
suoi voli 9 lusinga troppo dolcemente rintel- 
letto 9 e sovente lo induce ^ ancorché con sua 
danno 9 ad abbandonare il placido y e mono- 
tono andamento delia conseguente , ed uni- 
fórme ragione « È troppo più dilettevole il 
«tteave iint a ilic am e nte , che lo studiace 
creato; è assai più pronto, e comodò inventar 
sistemi» cbe* dedurli dalkkeSjperienza^ Quindi 
derivò quella turba' di tfrisoìpiy icfiiali infesta* 
rono le nostre scuole ^ e che viepiù si accrébbe 
d)iila superstiaioÀ credulità, dei deboli ^ e dai 
miaterioso masilDii^'impastéra^coi fuaie bar 
necessità di coprirsi «la spesso infingarda , 
sempre presuntuosa ignoranza . Aggiunse te-* 
nebre l' empietà all'ammirabile arehilatcum. 
dell' U^vecsoy all'armoaseo andamwila.fella 

Natura, arrivando perfino ad attribuire alla 
distruurice 9&km della sKassìi piUr^diu«.ii% 
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zati con sapientissima economia* Diventò 
stoltamente credula in ijaesio anco la stessa 
Iscredalttli,' la ^ale non sapendo ^ o non 

voieiuiu rlcouosceie iu una Intelligensa su- 



materia. Vi tu egli adunque corruzione 
prima ancora JcUo creazione degli esseri? 
Chi crederebb^mai che a siimlè stravaganza 
sottoporre si dovesse anco lò spirito religioso 
del cristiani Filoso , quello perfino dei Mi^ 
«tetri dell'Evangelio? Tale era lo stato com* 
patotonevole^ ed abielito, cui trovossi ridotta 
finainienie V arte divina di filosolaie, uè mi- 
gliorò condizione sino alla metà dei secoSo 
XVII : e la'Bfèdicina ^ che au quella come fbn- 
•clamento si appoggia, era abbandonata ad un 
vergognoso empirismo y che col riempiere 
^infermo inopportimaniente di farmaci atra* 
nissimi , cominciando dalle inerti gemme 
aiao agli stomacosi escrementi animali ^ con- 
fermava nell' individno i malori ^ in vece di 
idehellaili ; a con la pretontnosa vedau di fi- 



prema la la 
naturale dSsi 




creare) raccorda poi al 
nniò' della già organiaeata 



^ 6 ^ 

àìsmJÈ (jueUa salute 9 alla <fiial« diretlfr' 
mente oppone vasi un mescuglio strano di 
£EUitastici 9 e ^OAtraditlor j rimeclj^ quasi ri- 
condus^e il credulo ammalato alla abomine- 
vole antropofaj^ia . Altaraontc compromessa 
cosi la dignità 9 quantunque jacontaminahilc 
della Natura 9 era quasi forza per lei ( seppur 
curi l'applauso delle sue Ikttnre ) il produrre^ 
e risvegliare ingegni capaci di richiamar la 
ragioDe deviata a sgombrare finalmeiile ii 
•nuovo Caos 9 e dissipare le tenebre di. A tu^* 
pe , e peccaminosa ignoranza • 
^ Sorsero 9 e si 'successero Copentìco^ Tir 
<^ne9 Galileo 9 Cartesio 9 Neutèii09 messiinp 
luminari 9 che fecer chiàra 1' armonia delle 
Afere ; ma era d' uopo d' un Redi per ricon- 
durre all^anti^ seliltare semidicilà Ippo- 
crate, e di Asclcpiade l'arte di vincere le in- 
fermità • Nacque quesf uomo utile 9 e heneme- 
ritoi questo raro ingegno9 questo lowco dellsi 
Natura sul principio del secolo XVII. (a). 
Uscendo egli dai treno regolare dei giovanili 

_» . 

(a; /V«2 4i ^ F€h]pr^fi i^s^ «» itfrwSM. 
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1^ 7 « 

•tudj per entrar Ubero, e fmiieo ìècì das- 
toario delle Muse, o vogiiam dire delle Seieii-> 
se, trovò «dliltti ormai la Romana Accademia 
de' Lincei (à) ^ ma ebbe il vanto invidiabile di 
contribuire allo «tabiUnlento di ^[uélla ft- 
moMiMima detta poi Cimento (h) , augu- 
sta, e venerabile fondatrice del vero metodo 
di filo8o£ftre guidato allume inliaiibilB dell' e- 
iperieoBév-è della osservazione. Sa queste 
due hasi inroncnsse stabili anco la sua dot- 
trin^^^ipjica il Redi nel dedioarti che fece 
all«<»^^kéa -ddla medesima , spogliandola 
d'ogni empirismo^ e riducendoliì alla più fi- 
losofie^ semplicità • Penetratp egli daHa savis* 
sima, ed utile idea d'Ip^erate,di Aéclepiade, 
« di 6aleno, cioè ché la Natura abbi a stabilito 
nell'individuo una forza medicatrice, non 
altro cercava che il modo di'- secoudakla , ed 

«jutaifta pmidentemeulè con adattata dieta, e 
— ^- — i .11 

(aj II Principe F$4$ri§o Cmia/vadà m 

(b) Fm ùuUImiù M Fmtcipe Uopoìdo nt4 
im» Palazzo fino dal 16 ^7. 
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con semplicissimi limeclj approvati dal fattv. 
.£gU avea per aasioma ch^-la prima ottA M 
Medico deve esBer. quella 4i tener vivo l'i»- 

fermo 9 e che secondario pensiero* fosse il ca- 
. rame i malori : La Medicina,^ (^e* sole va ,dire 
.eoiilppoorale)a#^ sen é jeU wul mfcmkit pm^ 

- V insigne Platonico Massimo Tirio giii 
icr^ (a) .cAtf a Midìoo^i imM da.ksm^^ 
. rM^ dbe mBimu eoe P^iU mtm d ipegnetg§th 
Aueora luUe U sorte di medicina . Più discreto^ 
e miglior Sil^iuice della natura il Aedi) voleva 
spento soltanto U empirismo ^ e la einrmerià ^ 
come ci la chiama, o Tuso delle droghe, ac- 
creditate unicamente dalU^ siqierstiaaone ^ o 
JalFinganno. La riforma di oaatorac^e da 

medicamenti assurdi era un polpo fataleall'a- 
vari2ia, e alla imposturale doveva formargU 
netaiciy il cui nmneso^e peso 'poteva forse 
annientare le sue belle vedute. Ma i Sovrani 
della Toscana , ammaestrati nello studio della 
naturale Filosofia^ videro tale die il Redi 

fa) Ub. XiJI 
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Jiatteva la buona via , e non esitarono A con- 
iléurgU Bcl^ m èHgpiovflnUe la loro ttéaia 
filate y Uggendolo per A^^diiatro, o pfimo 
Medico delia Real Casa • Occupato cosi nel 
•gcloao eteioisio iii uKa inqpegnota carica; 
soggetto MHipve'aUe u^itafcili distmiani 
^ella Corte j involto nelle domestiche ^ diffi- 
cili 9 e risdiùasexure della medesima ^ obbJi- 
'gate; a vivere eoa Pviacipi di divmo carat- 
are ^ dai quali pur seppe farsi amare egual- 
nente; chÌMnato al soccorso degli infermi 
della Città^ ccmMilÉato' fìreqp^ rtctnle da^ 
esteri^ imiaerso in* im cateto carteggio ; pur 
non ostante trovò tempo il Redi da contri*- 
J)uixe copioiMMte alla . tersa conpfliaaioDa 
dd Vocalmlario daUa Crnaea, ed alle Origini 
Menagiane j trovò tempo per arricchire il 
suo spirito con le lingue Francese^ iSpagnuoU^ 
]i4atìii% Gneoa^ Siriécai Araba» ao* per ricrear- 
ti con aflMaè e pregiabili poesie ^ e per pro*- 
muovei^ le cognizioni ^imi^Tv* mediante giu- 
dìsiote etparj^iizè) or dà te tteato ittituitO| 
« tra gli flteaci^'ed allievi ) ad or fiaalflwttta 
ét^a i Sovrani medesimi • ' 



* IO « 

Pòchi furono i noti rami del sapere umanoi 
liliali il Redi non #l>i» ^ofarato ino!' 
trarsi; e se non diade luogo da esser coUsi» 
derato qual Matematico, non perciò è per- 
messo 4ire che non fosse iniziato nelle mater 
«aticke dottrine ; poleliè il eontrario atlbstano 
le diflfhri/idni da lui date a diverse voci mate- 
matiche inserite nel nostro stesso Vocaho- 
lariOé Mella sola Teottogia^ tratte Seiense 
•stratte^ s^tooI eonfinsarsi pnco^ dire igno» 
rante , esortando un amico ^ il quale nel più 
:fasto flnan tnl^va intn^rendete ittià Storia 
del ftuico lasciar quello del Pnrgatono ^ e 

dell" Inferno alla esclusiva contemplazione 
dei Teologi* La Chimica ancora^ quantunque 
iion come adesso in ciedifeo^ ikon In mff 
fttto straniera: egli effettoòr non pocfce espe^ 
^ienae Chimiche nella Medicea Fonderia^ 
citt cosà chsanuwio il Labócatorin in allòrai 
atta qnaie egli soprintendem; e^non fu spre» 
gevole scoperta 9 per il suo tempo , il ritro^ 
.vare che il sala lissiviale di ogni regeCahile 

ria 9 e quasi simile per gli e detti medicinali . 



^ ìì ^ 

feriiite Mila dbeaéensa delle Lettere le 

buone tracce dell' antica Filosofia , venne 
pexi«ato } sino al tempo del Redi , con strava- 
l^te errore 9 ébe'mM 'vwntU nasc«$it€ro par 
propria loro ifMudé , mnka patèrno seme : egli , 
mediante i suoi ingegnosi , e moltiplici ten- 
tativi diretti a rìnveiiire il vero^ prov^ ansi . 
die niente^ teaza seme oMce, e die dóii fàtt 
simile al seme, da cui deriva; la relativa no- 
vità deli' ai^omento da lai oondotto a vitto- 
riosa evidenaa lo rèse 'Celebrey eo«ie aenaa 
iperbole potrebbe dire il poeta ^ sino all'ulti* 
jaa Tale . 

A ^rìmof lavoro icienttfco» eoi qmali 
eomparve ndla florientiiia Accademia il* Re^ 
di, fu il complesso delle sue Osservazioni im- 
torma aiU yipere (a>Ei vi diMÌ|rò diìaroMillo 
die non l^lii^e la raMav^'il ^leledt 'qvfUo 
serpi rendevane letale il murso , conforme 
comunemente credévasi^ ma jt»ensl la virtù 
di nn liquore apedale 9 die fer la 'pression 
delle mascdle sgorgando sotto le guaine, dd 

{a) Stompoto m.Fk^M n§i id^^^ 



• » « 

4enti feritoti 9 veniva dal mtàaAni iaietut» 
-néllft ferità^ 

Egli fece uso sempre di Vipere vigorose 
|H>rtate da Mapoli^ e con esse si assicurò che 
il Loro «orto ooatanftMMinle JBomale tà pio- 
co li dniinali, lo era poi ben di rado ai più 
grossi , e per esempio ai Cani^ ai Montoni 9 
40«UM>*ai Cavali^ I al Toro I ed.alTUomo 
istesto • antidoli celébniti come efficad al 
«uo teinpo^ furono da lui successivamente | e 
Mua fruito «oicoviem atta prova^ e tra 
^[tbM éMbèir luogo ancota le dunose pietre 
del Cobras de Cabelo artificiali, e vere. Ma 
ea mcQMrò inerti gli alestifiumuici pra dei- 
aaatati^* l'eiqperienin -i^ iMé luogo a di^ 

chiarire utilissimo espediente uua pronta le- 

gatura^ o allacciatura locale già da Galeno ^ 
adowiiliiiBsey antieaineirte^ri^llpela^ Le sue 

originali esperienze in questo genere sèrvi* 
rono d' incitamento, e di appoggio alle sue- * 
«aiiiva di Charaa, Mead^ Jaaes> NichoUs , e 
Fantaiia : come ÌB waé 0$9tnwdmU hitmmo agU 

InteUi , e quelle ancora circa agli Animali vi- 
¥uui m€*vivmtU fonnanmo il Malpigliiy il Val- 



I 

! 

I 
I 
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lisnieriy ed altri contemporanei Osserva^ 
tori. - i • ' 

IKsoopevMiHkl Rèdi' Il tsto hnnoM>V«^ 

aeficodellà Vipera, e conosciutane l'indole 
non acida 9 non salina ( come dipòi err^ne^ 
«enifr préMeMead > dinioiM eon itocAd^fel 
«d efvideira prtfy^^ che non era offensivò per 
la vipera medesima, e che non sohunent» 
possono £^ ittdiiiali dalla vqmra iieèki «ervS^^ 
tttpmieiiiettt&'di dbo , ma che potiavasl Ber» 
in considerabil dose anco lo stesso veleno 
viperino senza riportarne offesa ^ Si sapeva 
dii'fUslo dté l^f Sciti rèndevano norli$Bi«kr 
ìortf frecce col veleno di queste serpi (a) , e 
dovevasi trarre di qnl un vittorioso argo^i 
mento conbtt ecfore } ohe attrihiikmé voleri 
Vino i ìetaH effetti alla aola ecHera, tf-wMAm- 
concepita dall' animale, che morde* 11 Redi 
non trascurò di sperimentar qoél v<oieno in 
siiìia gdisa, e B'dl>he^ Hstiltati efferenti alla 

sua giusta opinione . Per analogia di soggetto 
sperimentò ancora le frecce avvelenate ^ non 

■ ■ Il i mi I I M I III I I I mmmàtm^mmm*^ 

XL s JMm; de Mii^WJ' c i n . 



9 ^4 ^ 

ttMooiiie9.^UigU Iiidiftnl nolAl «IO tfmp^y' 

e sottomise alla prova varie altre sostanze 
velenose, traUeqnaU troyÒJHor tiferò, anco 
l' olio di .Ti4>aoeo allorché venga intrmo iii. 
una ferita: e se tale non riuscì nelle mani 
dei suoi cpatreditloria ciò fu perchè, com,^ 
affli stesso aiyyerte^ no&ogpi olio «fi talioow^ 
è dotato di si fatta efficacia ; e tacque il me- 
todo per ottenerlo tale^ parendogli che ormai 
la oate^ria dei veleni fosse estesa h^MpkiUpr 
nsenie^ 

r 

Fa molto onore alla sagacia del Redi V a- 
vere riconosciuto ehe la via, pe^ eui, 
s'introdnce-col veleno la BMnte neU' animala 

ferito, sono i vasi sanguigni. Cosi osservò 
che se la puntura delle grandi specie di Scor- 
pioni- xiesce naortale ai piccoli: animali ^ ci^ 
8€^e perdiè dal loro pungiglione s^ instilla 
una quantità suffìQìente di umor veIeuQ#o Bjel 
sangue dei medesimi.- Ma chi avrebbe icxer 
èato maiy ohe V aria , qnel'tesdo tenuissimo , 
insipido 9 innocente j anzi benefico , e neces- 
saria per la respirazione alla vita , uccidesse 

poi gli animaii tmWf introAneedotao Jor girile 
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Tene I mentre che molta aria trovasi sparsa 
nei Tasi degU aninydi di sangue freddo? 
QQMe pore.flon belle^ ed orìginàli OMenra- 

zionì del Redi, al quale pii'i che ad ogni altro: 
era noto il i^ieocaniamo dell'ammirabile £bJk> 
biica animale* - . ' • 

■ 

L'Anatomia comparativa era uno dei pitt 
graditi studj del nostro Àrchiatro , ed a questo 
s^^rviya di aoggejno talvolta il dsuUata delle, 
cacce reali, e ddla^ pesca. Oevesi Talttta^* 
molto in simil genere , al suo tempo , V aver 
egli acoperto gli organi^ pec i ^ptaJiiJiaTorper 
Ila la virtù di intorpidir pei conutto^. 
l'aver conosciuto pure che nelle branchie 
d£i pesci stà l'organo della loro respirazione^ 
che rana inspirai» dai^uopaUinain si limita, 
alla caviti polmonare» ma elle pud» mediala» 
varj condotti, esser portata a sta];nare in 
a^tri menaci |or. renden forse ranimale 
pii9i^nfi0 , e ptà leggiero al volo* Egli os-> 
servò che le Lumache, e Chiocciole sono for- 
nite di dppp) gquuUali; ed è cosa grande in. 
qi^el lieiiM;N> 1* aver egli sagaowiriantaaosp^ttatav 
ramiualità deile Idatidi ì . verità confermata > 



» i6 « 

da veeeniMfliI OHemlori. Bttirvi«6 pm a 

cuore negli animali chiamati esangui; »- 
sunne che il cuore è un organo esaenzifl^ 
fimo alla vila; mmtre alF oppom pi u i '••^ 

esigerlo in egual grado il cenr«tto^B»Str«llèo 
che vivono più mesi le tartarughe , e testug- 
pni, «Be quali ràasi ìncierutteBie eitirpato. 

AUbiamo luogo di credale, die derivaste 
dalle osservazioni, dall' ajuto , o consiglio del 
Redi i'Opm dei Caldesi sulle Tartarughe^ 
qndla dèi Lorenaim sulle f^orpèdini ^ eoJne 

quella del Sangallo sulle Zanzare j ed in grau 
parte quella del Buonomo su i pellicelli ^el 
corpo umano. DaUacogBkddne di questi ulti- 
mi minutissimi insetti ftr esumata ia iera 
natura della più molesta, ed inquieta malattia 
deU^ cote, eoe Ib quindi fwtlkala pvodii^ 

samenle H cura • 

Tanto era lontano il Redi da quella vile , 
e bassa gelosiai daUa quale rare avviene qhe^ 
non siano contaminale? le-ffnnene lettarats 9 
che cedeva agli amici. le sue stesse osserva- 
aioni , invece di appropris^rsi le altrui*, arric- 
i^Mra gli dorittoakooÉ la aueetatse 'fatickor 



Digitized byGoo<{Ie 



• 17 « 

isviece di deprimérli^ e coatrlbuivft tUSSerUmm. 

produzioni scientifiche, e àlla lor fama con 
ogni possibU modo* Lungi dai precluderà 
«fgli Qomiiii.di mtnttì T^cceMa «Ha oorte^Ot 
alienarli dalla grazia Sovrana, anvi calda», 
niente li promove va, e raccomandava ai suoi 
Prìncipi» ccfrcando £uob njutare i necessito- . 
si, ai . quali non di rado apriva ancora la 
propria bors^< 

, ' Molière, qtleU'acutissiino conoscitore del. 
coore uamio, aveva detto con gran ragione: - 

Véluie et la viiiU ont Imr taUni à pari» 

Qui se donne à la Cour^ se derobe à son ari i 

Ma il Redi fu una bella eccezione a si fatto 
assiomi pur troppo generalmente vero, fuor 
ébt per quei pochi nomini^ dto san vestaM 
nomini anche traile abituali simulazioni, e 
r ostentato contegno delle QaxXi ; poiché 
mi ivi fu che trovò nessi, e pascolo alla: 
flstsìeià irrequieta dei suo filosofico genio in^» 
dagatore . Cortigiano tanto poco ambizioso 
di gloria, e di favore, quanto molto amico 
dell' oneeto procedeve, quef^uomo taro ncA 



i8 « 

BMr 8v fece proclamare sa i periodici fogli p 
DOD conobbe vendetta «i astenne scrupolo* 
sflMUle dalla «MiM^ttxìipoM con digaìià ai« 
oMMMdkiotfi ee iii ari gli chte awr ttefia fin^- 

ma: poeta egregio , come era, stimava ed^ 
appltattdiva gli aUn6 poetici jDOHipinii-' 

diiamare una baja y e come tale comunicarlo^ 
al propri fiBlei^Qòi tanto pìàvaluiaJb^^ 
te igoaiiilo cte ]» san mMtlnfaMi endIdbpMr 

doveva bene averlo assicurato ^ che i Latini 
Stessi non osarono imitar questo animato ^ e 
JbisEano genere di l^oiesiay inventato da' Gt^ 
dt per le lodi dr Bacco V ^ svnniolt» c«lt«^ 
ra, il suo l>uon gusto non. poaspno aMtr ta- 
ciato «fc mar mèmn f i|iiiniii in ci^ wipwraieo. 
tatti i nKidoridF IMianff • 

Un difetto del Redi era quello di essere 
forse Srof^ hidJm lo d att a ng : bmi hék àitetll» 
A è cplesto in nn no mm gpttode'y eliio iinfieg» 
le stfe lodi non per le proprie opere, ma per 
le altrui* Le sue privale lettere , raccolte 
iwffomento deUir pienuip» de» éstH» o .aon. 
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mai destinate per la stampa , sono uno spec- 
chio verace 9 ed infallibiLe del suo bell'anir 
no: niuna jallaaca è in esse: ninno intrigo 
per mefcarsi celebrità: sono anzi umili, a^ 
fettuose, piene d'impegno per gli amici 9 di 
rispecto per le persone dotte^ di emdiiìono 
senza pèflantismo , e di massime religiose sen*- 
za ipocrisia. Quanti letterati oggidì treme- 
rebJbero alla aaìa, idea di vedersi stampalo i) 
loro privato carteggio! Oh Dio ! quaitte ca- 
bale, quanti brogli, quante vili contese, 
quanti teneJt»rosi maneggi vi si scoprirebltero 
per primeggiare, per dteenere nn nome^ non 
ostante i reclami della loro stessa coscienza ! 

Si crederà egli ora possibile , che ornata 
^ tanti meriti il ]&edi» nolo alla Europa tot* 
ta come medico riformatore , oome felice filo- 
sofo , come elegante scrittore 9 come stima* 
bile poetay non alilna ottenuto por che sia 
registrato il suo none nella Tavola Biograr 
fica formata dal dottissimo Priestley , nella 
foale sono tanti noni di minor peso? Sia 
forse ciò a cagione che generahaiente non ag- 
gradisse i'a^ciepiadea semplici ù del medica- 



ao ^ 

quella d'altmide intunuiatissima nazia-^ 

lie? No: poiché il medico Pringle fece stima 
grande del Redi ; ma eppur Pnestìey lo tra« 
tdiTayeFoblia. 

Il Redi lavorò per il vantaggio de' suoi si* 
mili^non per f atura ed inutile fama : occupato 
a studiar la natura ^ ed a comlMitter Terrore j 
non avrebbe potuto , nè sarebbe stato coerente 
al suo angelico carattere ^ far da Omero a se 
aresi#y oomè ùl sempre la mediocrità combi' 
. nata con ambizione , e accortezza • Ma se egli 
sembrò non far caso di una vana celebrità 9 
làon trascurò per ques'to di coltivare incessan- 
temente il suo ingegno, e ancor che vecchio^ 
ancor che afflitto da molte e severe malattie, 
pur si occupava dei suoi studj geniali , e sem- 
brava quasi sikerzarey seppur può dirsi 9 con 
gli aspri dolori néfritici , che lo tormentava- 
no senza requie. Armato di vera filosofia, 
consolato da una religione^ cbe amava, dice- 
Ta spessA, che era più difficile vivere che mo- 
rire , e parlava del suo vicino transito con 
indifferenza e virtù « Messer Francesco , tu ma'" 
finU ( scriveva egli al suo hnotto amiGQ Ga^ 
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«toni ) Eh! e ch^ hanno /allo gli aìlri^ e che fa^ 
rmano qiulUyche wrr§WM dop9 di. me? Quando U 
marUvmà^ avrà urna tanta pantamaje e«rtamtnr 
le non mi farà paura» Venne questa inesorabile 
ministra della neq^ità e dell'ordine a toglier» 
ti Redi dal nuinero dei TiTenti nei seltasita<- 
diiesimo anno dell'età sua ; venne e come con 
nuova ynmagine disse il suo primo lodatore 
ed amico Anton Maria Salrini^ temendo pec 
-avventura d' assalire a fronte aperta chi inliF 
nite volte in altri fugata l'aveva e sconfitta^ 
preselo con a^^i^to^ e di furto* • • • e U fece 
passare dal sonno aU'etenio riposo. Morì im- 
provvisamente in Pisa (a) , e tumulato in A- 
rezzo niènte altro ebbe scritto sul . suo sepol- 
cro, se non cbe: Fbavcisco Bsdi PaTiino 
AaaiTiifO Grbgorios Fratris Filius* Non ab- 
Jiisogn^ di pomposa ^ e spesso b^igìarda lapir 
de^ se non dii niente sq^ lasciare al* nioiir 
ào Tpfst essere rannnentato ar posteri* Egli, 
come Claudiano, meritò dal suo Principe di 

■ I . • - - • ' I :t 

. (9Ì Fu IrsPolo i«of<o mI jmo Ulio d ft^ffÈ 4i 

Marzo i6^B. , , . . . . 
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«vere im ]ii&«tgiiificaiiiettoiittiiièiìto4i6tknsi 
in Tifa* Qa«di«weM6ollvilD9ìi»ecatil IleJi 
era Poeta insigiie non meno , ma letterato fi- 
loi ^é ò . Coàkùo 111, <ra i moitoticomai . 
lo di ai^eri^ fiitto Im «Ati;|pttaelÌeéagdoiie 
in bronzo dal celebre Massimiliano Soldaiii 
CM la sua e&gie da «n lato^ e tre diversiro* 
▼esci velativi aitati nudi 4i eógioiieiii, nei 
quali trionfava tanto bene il suo ingegno. 
Arrossiscano quei Collettori ,i quali intende ti* 
ùac serie di neniial illustri^ mancane deila 
«fligie Sei noetro Aedi promotiere éA %(a»m 
•ludj, e felice scrutatore della natura , poiché 
iasegnò la neva ij|||KN*a4i interrogarla per 
wàaa» détta . a^ e jfe i a, a seppe prodor per-» 
ciò una rivolutone importante nella Filoso- 
fia maturale ^ facendosi foodaioire della vera 
medica ioiola. ii etaedii 41 rioraito ^ Ate- 
eandro per dar luogo a quello di Aristotile y 
se occorra^ si tolga l'eiiìgie di Carlo Klfl. per 
•nllocwe in ina veee^ e<f0ta«|«ttaneo Redi* 
K '^heHneK'deveì^'mnanrtlb i^'la^M^nMi e^'eangni^ 
narj ^^he chiamansi con fastoso titolo conqui- 
•tatorii La umanità non ne limme akio oba 
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pianto^ e miseria*, la natara si vestì per loro 
^ desoìasioae 9 e £ orrore* Se mai lice armar 
la maDO di micidiale strumento^ciò solo esser 
4ee per la salvezza delFuomo^ e della patria ^ 
pen BÈnematA uba dtnrevol pace, llcolpoper 
^piahm^nesltni ragione Tibrato, deve di»» 
marsi assassinio : ed il Filosofo, lo Storico ono- 
xato è in^bbUgo di scancellare dovon^pie nella 
Stoiiailnome pressatogli torpemente di azio- 
ne gloriosa dalle penne vili, aduJatrici , e ve- 
nali. Abbandoniamo alTaboimnazione questa 
gloria di sangue^ seppur sia i^ria^ e non si 
aspiri dbe a qauSlA delia pacifica Filosofia • Il 
debole lodatore del Redi non ambisce che so- 
snigUarnail carattere 9 e meritar come lui la 
4Mima deibuoniyeFafibttodeivwiamici. 



\ 
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BACCO 
IN TOSCAxNA 




UdF Indico 

Domator glorioso il Dio del Vino 

Fermato avea V allegro «no soggioispo 

Ai colli Etrutdii «ntorno ; 

E colà dove Imperiai Palagio (i) 

L'Augusta fronte inveì le nidi^i inalza 

te verdeggiante prato 

Ccm la vaga Arianna un di tedea^ 

£ bevendo , e cantando 

Al bell'Idolo suo oofl dioea. 

Se dell'ave 21 •sai^i^ne «maMe (s) 
Non rinfranca ognor le vene ^ 
Questa vita è troppo labile , 
Troppo breve^ e tempre la pene* 



» d8 ^ 

SI bel fangue è tm raggio acceso (3) 
Di quel Sol 9 che in Ciel vedete ^ 
£ rimase avvinto , e preso • 
Di più gn^poli alla rete. 

Su su* dunque in questo sangue 
Kinnoviam V arterie , e i musculi ^ 
£ per chi s' invecchia ^ e langue 
Pr^pariam ▼etri majusculi (4) : 
Ed in festa baldanzosa 
Tra gli scherzi 9 e, tra le risa 
Lasdam pury lasciaci passare 
Lui , che in numeri^ e in misure 
Si ravvolge 9 e si consuma , 
£ quaggiù Tempo si chiama; 
E bevendo , e ribevendo 
I pensier mandiamo in bando • 

Benedetto 
Quel Claretto y 

Che ti spilla in Avignone (5) , 

Questo vasto fieXIicone (jS) 
Io ne verso entro 1 mio petto^ 
Ma di quel, che A puretto 

Si vendemmia in Ar timi no 9 
Vo' trincarne più d' un tino (f ) > 
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Ed in §1 dolce 9 e nobile lavacro , 
Mentre il polmone mio tutto s' abbevera ^ 
Arianna 9 mio Niune^ a te consacro 
Il Tino, il Fiasco, il Botddn, la Pevera (8). 

Accusato j 
Tormentato, 
Condannato 

Sia colui, che in pian di Lecore (^) 
Prim' osò piantar le Viti ^ 
Infiniti 

Capri 5 e Pecore 

Si divorino quei tralci ^ 

£ gli stràlci (io) 

Pioggia rea di ghiaccio asprissimo ; 
Ma lodato , ' • 

Celebrato, 
Coronato 

Sia V Eroe, che nelle Vigne 
Di Petraja, e di CasteUo (ir; 
Piantò prima il Moscadello • 

Or che stiamo in festa, e in giolito (iij 
Bei di questo bel Crisolito, (i3) 
Ch'è figliuolo 

P^un Magliuolo (14), * 



♦ 3o « 

Che h. vìver più del §6tì!bi>i 
Se di questo tu berai , 
Arianna mia beUiMima y 
Creaeerà é\ tua Taghesca» 
Che nel fior di giovinezza 
Parrai Venere stessissima • 

Del kggiadretto 9 
Del si divino 
Moscadelletto 
DiMontalcino 
Talor per scherzo 
Ne chieggio un nappo (iS), 
Ufo non incappo (i^) 
A berne il tetto : * 
Egli è un Vin, eh' è tutto grazia, 
Ma però troppo mi sazia* 
Un tal Vino 
Lo destino 

Per stravizzo y e per piaoere (17) 
Delle Vergini wevettf 
Che racchiuse in sacro loco 
Han di Vesta in cura il foco^ 
, Un tal Vino 
Lo destino 



^ 3ì ^ 

Per le Dame di P«Kjgi» 
E per quelle^ 

Che si l)eUe 

Rallegrar homo il Tamigi» 
n Pisetaneift àA Cotone, . 

Onde ricco è Io SourìatU ^ . 
Vo> che il beva» le persone^ . 
C3ie non m» firn t lor i&tti » 

Quel cotanto sdodcinato (i 8) ^ 
Si «maccaio (19) y 
Soolorito^ snervatene (»o> 

Pisciarello di Bj^ciaao . 
Non è sanoy 

£ il mio detto vo'^.oher i^provi 
Ne' suoi dotti •GartabeSli(xi> 

L'erudito PìgnaUelU ^ 
' S se in Roma al volgo j^ace 
^ie lo lasdo in santa pace ; 
E se ben Ciccio d'Andrete 
Con amahiìe fierezza ^ 
Con terrìbile dolcezza (ts) 
Tra gran tuoni d'eloquenza 
Nella propria mia preseniBSfc 
Inalzare nn di volea . 



3a « 

Qttel d^Avem mcìào AspriAo, 

Che non so s' è agresto , o vino> 

£gU a Napoli sei bea 

Del superbo Fatano in compagnia (tS)) 

Che con lingua profana osò di dire, 

Che del buon Vino al par di me s'intende , 

Ed empio ormai bestemniia^r pretNida • 

Delle Tigri Nisée sul carro aurato 

Gire in trionfo al bel Sebeto intorno ; 

Ed a qué'lauriyond'aye il crine adorno (44) » 

Anco intralciar la pampinosa vigna 

Che lieta alligna in Posilippo, e in Ischia ; 

E pià avanti s'inoltra, e in fin s* arrischia 

Brandire il Tirso, e minacciarmi altero : • 

Ma con esso azzuffarmi ora non chero (;i6'J j 

Perocché lui dal mio furor preserva 

Febo, e Minerra* 

Forse avverrà, che sul Sebeto io voglia 
Alzare un giorno di delizie un trono (»7)J 
Allor redroUo umiliato, e in dono 
Offerirmi devoto • 

Di Posilippo, e d'Ischia il nòbil Greco ; 
£ forse allor rappattumarmi seco 
Nonfiachtesde^^, a bevera»o in tresca (»<^) 
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All' usanza Tedesca ; 

E tra r anfore vaste 9 e Finguistare (3o) 

Sarà di nostre gare 

Cindice illustre, e spettator ben lieto 

11 Marchese gentil dell' 01 ii^eto (3i)« 

Ma frattanto quk suU' Arno 

10 di Poscia il Burlano, 

11 Trebbiano, il Colombano 
Mi tracanno a piena mano 
Cgli è il vero Oro potabile^ 
Che mandar suole in esUio 
Ogni male irrimediabile; 
£gli è d'iOena U Nepente (Sa), 
Che la stare il Mondo allegro 
Dai pensieri 

Foschi e neri 

Sempre sciolto, e sampre esente . 

Quindi avvien , che sempre mai 

Tra la sua Filosofia 

Lo teneva in compagnia 

Il buon vecchio Bueeltai (35) ; 

Ed al chiaror di lui ben comprendea 

Gli Atomi tutti quanti, e ogni Corptnculo 

S mollo ben distinguete sapea 

3^ 

0 



I 
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pai matutìno il vespertili Crepuscolo ^ 
Ed additava donde avesse origine 



La pigrizia degli Astri , e la vertigine^(S4) . 
Quanto errsmdo, oh quanto va 
j Nel cercar la verità 
\ Chi dal Vin lungi si sta f 
Io stovvi appresso 9 ed or godendo accorgomi^ 
Che in heUcolor di fragola nafUra 
La Barbarossa aUettami f 
£ cotanto dilettami y 

Che temprarne amerei i'interl^t arsura | 
Se il Greco Ippocrate, 

Se il vecchio Andromaco (35) 
Mon mei vietassero ^ 
, Né mi sgridassero » 

Che suol talora infievolir lo stomaco (3^) j 

Lo sconcerti guanto sa^ 

Voglio berne almen due ciotole C^f)» 

Perchè so, mentre ch'io votole 

Alla fin quel che ne va* 

Con un sorso 

Di buon Corso. 

O tli pretto antico Ispano 

Di ^el mal porgo un soccorso » 
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Che non è da Cerretano . 
; Non fia già ^ che il CioccolaUe 
\ V'adoprassi) ovvero ù Tè, 
: Medicine così fette 

hoD. sarau giammai jper nie: 

Beverei prima il veleno ^ 

Che un bicchier 9 che fosse pieno 

Dell' amaro , e reo Caii'è . 

Colà tra gli Àrabi 9 

E tra I Giannizzeri 

Liquor si ostico (38jj * 

Sì nero ^ e torbido 

Gli schiavi ingollino • 

Giù nel Tartaro, 

Giù neir Èrebo 

L'empie Belidi l'inventarono > 
B Tesifone , e P aitare Furie ^ 
A Proserpina il ministrsurono; 
E se in Asia il Musulmanno 
Se lo cionca a precipizio (40) , 
Mostra aver poco giudizio '^^^ 

I Uan giudizio , e non son gonzi (4.1.} 

I Quei Toscani bevitori 

' Che tracannano gli umori 
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Delia Vaga, e delia bioada^ 
Che di gioja i cuori inonda^ 
Malvagia di Ifontegonzi; 



Allor che per le fauci , e per T esofagp^ 

Ella gorgoglia^ e mormoray 

Mi f» naacer nel pettO' 

Un indistinto incognito diletto ^ 

Che si può ben sentire ^ 

Ma non si può ridire • 

Io noi negOy è preùosa 
Odorosa 

L' Ambra liquida Gretense (4*) : 

Ma troppa alta , ed orgogliosa 
La mia sete mai non spense : 
Ed è vinta in leggiadria 
Dair Etnisca Malvagia : 
Ma se fia mai, cke da Cidonio scoglia 
Tolti i superbi 9 e nobili rampolli i 
RiBgentiliscan su i Toacani coUi, 
De por vedransi il naturale orgoglio ^ 
£ qui dove il ber s' apprezza 
Pregio avran di gentilezza* 



X Chi la squallida Cervogia (4 5; 

Alle labbra sue congiugno 
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Presto muore , o rado glugae 
All'età vecchia 9 e barbogia (44} • 
Beva il Sidro ^Inghilterra (45) • 
Chi vuol gir presto sotterra; - 
Chi vuol gju presto alla morte 
Le bevande usi del Kortet 
• Fanno i pazzi beveroni 
Quei Norvegia e quei Lapponi 
Quei Lapponi ton pur tangheri (4^^ 
Son pur sozzi nel lor bere j 
Solameate nei vedere 
ili £uriaii0* uscir de'gao^erì (47)^ 
Ma ti restin col mal die 
Si profane dicerie ^ 
E il mio labbro profiuuilo 
Si purifichi^ s* immerga, 
Si sommerga 

Dentro un Peccherò indorato (4^ 
Colmo in gire di ^el Vino 

Del Vitigno 
Si benigno ^ 

Che fiammeggia in SaÉnvin^Ji^ . 

O di quel che vermigliuifEOY^ 
Brillantuzzo 
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Fa superbo T Aretino ^ 

Che lo alleva in Tvegoszafla^ 

» 

E tra' sassi di Giggiano* 
Sarà forse più frizzante, 
Pia rattente , e più piccante <49) I 
• O coppier , se tu f kSile^ 
QaeU* Albano, 
Quel Vajano, 
Che biondeggia, 
Che rosseggia 
Là negli Orti del mio Aedim 
Manna dal Cia ralla tue treece fiava (^o) f 
Vigna gentil, che questa iUnbroaia ittAtadi^ 
Ogni tua vite in ogni tempo muova 
Nuovi fior, nuovi frutti, e lUMve iiroiidi^ ' 
Un Rio di latte in dolce foggia , e nuova 
I sassi tuoi placidamente inondi: 
Mè pi^ gielf né tempestosa piov» 

m m • 

Ti perturbi giammai, uè mai ti sfiroudi: 
E '1 tuo Signor nell' età sua più vecchia 
Possa del Vino tuo ber colla secchia • 
Se la Druda di Titottei[5i) 

. Al canuto suo Marito 
Con un vasto Ciotolone 
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Di ud Vin facesse inyitOy 
Quel Buon Vecdiio oolassù 

Tornerebbe in gioventù. 

Tòruiam noi trattanto a bere^* 
Macon qual nuovo ristoro 
Coronar potrò 1 Bicchiere (Si) 
,Per un brindisi canoro ? 



r>p>l Topazio pigiato in^Lampoteoeliia <6$> 
Ck' è famoeo Castel per quel Meaettoy 

A inghirlandar le tazze or m' apparecchio 

Purché gelato sia ^ e sia puretto^ 

€elat»9 quale alla atagion del gialo 

Il più freddo AquUon fischia pel Cielo , 

Cantinettey e Cantimplore (5 4) 

Stiene in pronto a tutte Fote 

Con forbite Bombolette (55) 

Chiuse e strette tra le brine 

Delle neri cristalline* 

Son le nevi il quinto elemento^ 

Che coropongono il vero bevcre 
Ben è folle chi spera ricevere 
Senza nevi n^ bere un contento • 
Venga pur*da Vallombrosa 
Neve a >osa (S6) : 
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Veag^ pur da ogni Mcpcca {Sy) 
Neve in chiocca ; 

E voi Satiri lasciate- / 

Tante frottole, e tanti riboboli (SS), 
£ ghiaccio mi portate y 
Dalla erotta del Monte di Bolioli« , 

Con alti picchi 

De' mazzapicchi / 
Dirompetelo^ 

Sgretolatelo | } 

JnfragnetelOy | 

Stritolatelo. i 

' I 

Finché tutto ti nona ritotvete « 

In minuta freddissima polvere ^ j 
Che flù rende il hct più fresco ' ^ / 
Per rinfresco del pelato, ) 
Or ch'io son mortuai>setato. f 
Del Vin caldo s' io n' insacco ^ 
Dite pur f ch'io aoa aon Bacco • / 
Se giammai n'assaggio nn Cotto (5^) 
Dite pure, e vel perdono / 
Ch'io nd sono un vero Arlofto (^oj| : 
E quei 9 che in prima in leggiadretti versi 
Ebbe le grazie lusinghiere al fiango f 



» 4" « 

E poi pel suo gran onore arcUto^ e firani^ 
Vilirò suoi detti in fulmine oonversiv 
11 grande Anacreontico ammirabile 
Mémxin , che splende per Febea ghirìanday 
Di satirico fiele atra bevanda 

Mi porga ostica, acerba, e inevitabile^ 

Ma se vivo costantissimo 

Nel volerlo arcifreddissimo ^ 

Quei , che in Pindo è sovrano , e in Pindo go^de 

Glorie immortali, e al par di Febo ha i vanti^ 

Quel gentil FUicaj^j Inni di lode 

Sn la Cetera sua sempre mi cantl| 

E altri Cigni ebrifestosi , 

Che di lauro s' incoronino 

Nè'lor canti armoniosi ^ 

Il mio nome ognor risuonino ^ 

£ rintuonino ^ . 

Viva Bacco il nostro Re ; 

fivoè 

£voè : ' 

Evoè replichi a gara 
Qnella turba si preclara^ 

Anzi quel regio Senato j 
Che decide in is^^no assise 



/ 
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Ogni saggio j e dotto piato 
Ik ve r £tnuce voci e oribrm^ é affina 
Lafpran Maestra, e del parlar Regina {6 1)} 
Ed il Segni Segretario 
Scriva gli atti al Calendario y 
£ spediscane Gourier / 



A Monsieur VAbbé Regnier {Si) y > *• 



Che Vino è quei colà^ 
Che ha quel color dorèf 

La Malvagia sarà , 
Ch' ai Treblùo onor già die : 
Ell'èdavero^ell'è*, 
Accostala un po in quà , 
£ colmane per me 
Quella gran Coppa là : 
È buona per mia le, ' 
£ molto a grè mi va (63) : 
Io bevo in sanità • 
Toscano Re, di te. 

Pria eh' io parli di te, Re saggio e forte. 
Lavo la bocca mia con queslf umore 9 
Umor 9 che dato al seool nostro in sorte 
Spira gentil soavità d* odore. 
Gran Cgtfmo ascolta. A tue virtudi il Cielo * 




Digitized by Google 



9 43 ^ 

Quaggiù promette eternità di gloria: 
£ gli Oracoli miei senx* alcun velo 
Scritti già son nella immortale Istoria* 
Saào poi d'anni, e di grandi opre onusto 
Volgendo il tergo a questa bassa mole 
Per tornar colassù, donde scendesti, 
Splenderai luminoso intomo a Giove 
Tra le Medicee Stelle Astro novèllo , 
E giove stesso del tno lume adorno 
Girerà più lucente all' £tra intorno • 

Al suon del Cembalo, 
Al suon der Crotalo (^4} 
Cinte di Nebridi (fiB) 
Snelle Bassaridi, 
Su sn mescetemi 

Di quella porpora, 
Che in MonterappoU * 
Da* neri grappoli 
Si bella spremesi ; 
£ mentre annaffione 
L'aride Viscere 
Cb'ognor m'avvampano. 
Gli esperti Fauni 
Al crin m'intreccino 



^ 44 ^ 

Serti di pampa no j 

Indi allo strepito 

Di Flauti, e Nacchere (€6) 

Trescando in tuoni no (^7) 

Strambotti, e frottole (68) 

D'alto rais ter io; 

E 1* ebre Menadi , 

£ i lieti Egipani (^9) 

A quel mistico lor rozzo sermone 

Tengan bordone 

Turba villana intanto 

Applauda al nostro canto, 

£ dal poggio vicino accordi , e suoni 

Talabalacchi, Tamburacci, e Corni (71). 

£ Cornamuse e Pifferi, e S veglioni ('71) J 

E tra cento Colascioni (7 3) ^ 

Cento rozze Forosette, 

Strimpellando il Dabbuddh (74), 

Cantino, e ballino il Bombababà (75); 

£ se cantandolo • 

Arciballandolo 

Avvien, che stanchinsi^ « 
£ per gran da Vida 
Sote trafelinsi • 



» 4^ « 

Tornando a bevere 
Sul prato asseggansiy 
Canterellandovi 
Con rime sdrucciole 
Motteti , e Cobbole (76} , 
Sonetti e Cantici ; . 

Poscia dicendosi ' 
Fiori scambievoli (77) 9 j 
Sempremai tornino 
Di nuovo a bev^e 
L'altera porpora 9 
Che in Monterappoli 

Da' neri grappoli 

Si bella spremesi; 

E la maritino 

Col dolce Mammolo 9 

Che colà imbottasi I 

Dove salvatico , 

Il MagàhtU in mezzo al ^Solleone 

Trova l'Autunno a quella stessa fonte ^ 

Anzi a quel sasso j onde T antico Esone 

Die nome 9 e fama al solitario Monte • 

Questo nappo, che sembra una pozzanghera, 
Colmo è d' un Via si forte 9 e possente 



Che per iiclierao baldansosameiit» 

Sbarbica i denti, e le mascelle sganghera: . 

Quasi ben gonfio , e rapido torrente 

Urta il palato , e il gorgouule inondai • 

E precipita in giù tanto freracntCf 

Ch* appena il cape l' una, e l'altra sponda: 

Madre gli fu ^piella tooecesa balza, 

0OYe rannoso Fiesolana Atlante - 

Nel più fitto meriggio, e più brillaute 

Verso rocchio del Sole il fianco inalza (79) : 

Fiesole viva, e seco viva il lÉkne 

Del buon Sahiati , ed il suo bel Maiano ; 

£gli sovente con devota mano 

Offre diademi alle mie sacre chiome , 

Ed io lui sano preservo 

Da ogni mal crudo, e protervo : 

£d intanto 

Per mia gioja tengo accanto 

Quel grande onor di sua real Cantina 

Vin di V^d di Marina ; 

Ma del Vin di Val di Botte 

Voglio berne giorno, e notte, 

Perchè so, che in pregio l'hanno 

Anco i maestri di color, che sanno (80) 



• 47 « 

Ei da un colmo bicòbierey e tralK>cc8iite 

In 8l dolce contegno il cuor mi tocca, 
Che per ridirlo non sarfa bastante 
li mio Sab^itif eh' ha tante lingue in Jiooca ! 
Se per sorte avverrà , che nn d) lo assaggi 
Dentro a' Lombardi su^if grassi Cenacoli^ 
Colla Ciotola in man htxk miracoli 
Lo splendor ^ Milano , il savio Maggi i 
11 savio Maggi Ippocrene /al fonte 
Menzognero liipiore unfna non bebbe^ 
Mè sul Parnaso lusinghiero egli ebbe 
Serti profani air onorata fronte: 
Altre strade egli corse) e un bei sentiero 
Rado; o non. mai battuto apri ver l' Etra ; 
Solo ai numi, e agli Eroi nell'aurea Cetra 
Offrir gli piacque il suo gran canto altèro 
£ saria veramente un Capitano^ . 
Se tralasciando del su% Lesmo il Vino,. 
A trincar si mettesse il V'in Toscano j 
Che tratto a forza dal possente odore y 
Posti in non cale i Lodigiani armenti , 
Seco n'anderebbe in compagnia d'onore 
Con le gote di mosto , e tinte e piene 
ÌX Pasior d4 Lmiuu€ : 
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10 aieo Lied, die giomnetlo scrifse 

Nella scwwi^ Faggi , e degli Allori 
Del Paladino Macaroa le risse , 
£ di Narciso i forsennati amori ; 
E le cosa del GiM fiA sante, e bdla 
Ora scrive a caratteiilAà stelle : 
Ma «inando asskiesi 
Sotto una Rovere ^ - 
Al suon del Zufolo 
Cantando spippola (^t) 
Egloghe 9 e cdébra 

11 purpureo liquor del suo bel colie^ 
Cui bacia il Lambro il piede , 

Ed a cni Colombano il nome diede , 
Ove le viti in lascivetti intrichi 
Sposate sono in vece d'Olmi a' Fichi. 

Se vi è alcuno» a cui non piacda 
La Vernaccia * * 

Vendemmiata in Pietrafitta » 
Interdetto 
Maladetto 

Fugga via dal mio cofpetto j 
£ per pena sempre ingosui 
VindiBroixi, 
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IH Ounraccht, « di Perecòla (82), 

E per onta , e pv ischemo (83) » 

Ili eterno . , ' 

Coronato iia di bietola; . 

B «ul destrif r deUVecchiarel Sileno • 

Cavalcando a ritroso , ed a ilisdosso. 

Da un ioiolente SadMto Oiceao m 

Con infame flagel venga percosso : 

£ poscia avvinto in vergognoso loco 

Ai fanciulli plebei serra |Mr gioeoy 
£ giunga di vendernhiia 

Questa orribile Le^einmia« 1 
Là d'Antinoro in su quei oolM aiteft ^ ' ' 
Ch' lian dalle Rose il nooie^ ' 

Oh come lieto, oh come ' ' 

Dagli acini più neri / j./ 
D* un canajuol naturo • 

Spremo un mosto sì puro, • * i 

Che ne' vetri zampiQa , . . : 

Salta, «pumeggia /e brillar ' . w:. 

£ quando in bel pareggio . • •'. 

D'ogn' altro Vin lo assaggio ^ ^ . : . : . j^: .. > 

Sveglia nel fatto mio,. : x-wX- \ 

I7n ceno non so ehey . / 

4 
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Che mm 90 àit étìiglié 

O gioja 9 d pur desio* 

£gU è un desio novello ^ 

Movel detto di bere^ 

Che tanto fìè if «mnm* • * 

Quanto pii^ Vi^ si mesce . 

Mescile 9 o iiiicÀia<Ki!ip99aÌ9« 

£ nella grand» ■■ondiìil^wt.vlNyi' 

bi tulli 5 c ci accompagol . . * . • 

TttU' allegra ^ e ^<86tp^ 

Queita, che Pan somiglia^ / . 1 . 

Ciapribarbicoroipede famigìy X^40* 

Mescete su mescete ; 

Tutti affoghiam la Mia . 

In qualche Vin polputo^ ». 

Qual e quel 5 che a' DUuvj Oggi è veiàduào. 

Dàl CavmìUr 4éWAmbra^ i» . 

Per riooinprame pocfti ii ipf A i i |||4ld> i a rfìW .» 

Ki s'è fitto in umore . •"* ■ .-i.. * • 

Di «trovare un odore». . t ' » , i i . • • . . t 
Sì delicato e fino^ . . i- -. • ! t:i . ' 
Che sia più grato dell' ojloc.d4 iVUio^ ' - . . ^ 
Mille inventa odori eletti.,,i i i.ij^i i !i ri - • 
Fa ventagli i e guancialei^^to ut. non v-; * . 




• « 

Fa soavi profumiere, 

£ ricchisBime cmiese.C^): 
'Fapoivigli, 

Fa borsigli , ; ' 

Che per certo son perfetti^ 
Ma non trova il poverìiK^ 
Odor , che ag^^uagli il .grai;i4^ .q4V)r.(ilj^l V ifto^ 
Fili da' gioghi del Pe^^. 
£ da^boschi dei T0JIÙ9 
Fa venire- 
Sto per dire , / 
Mille droghe 9 e forse più : 
Ma non trova il poverino 

Odor, che agguagli grande p4or del Viuo , 

Fiuta, Arianna, queato è il V'itt»4<4r«f ifitr^t 
Oh ohe robusto, oh oh^ Vjital^tp^qi^! 
Sol da questo nel cor-e ^ 
SI ri^Miio gU n^iiftiy.e ^fOelabiiOi 

Ma quel che k.fA9mi^§^'m!9f^ìi'^^9'* 

Quel gran Vipo . • 

Di Fumino 

Senta un pg' jéiìì^MiAcQgfBifì (fiS) ^\ 
Tuttavìa di me^ao Agosto* 



J 
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£ di ciò non mi vergogno, » 
Perchè a berne sul popone 
Farmi proprio sua stagione : 
Ma non lice ad ogni Vino 
Di Fumino 

Star a tavola ritonda ^ 

Solo ammetto alla mia mensa 

Quello, che il nobil Alhi%%i dispensi y 

E che fatto d*uve scélte - 

Fa le menti chiare e svelte. 

Fa le menti chiare e svelte • ' 
Anco quello , 

Ch'ora assaggio, e ne favello 

Per sentenza senz' appello : 

Ma ben pria di favellarne 

Vo' gustarne un'altra volta. 

Tu, Sileno intanto ascolta. > 

Chi'l crederla giammai? Nel bel giardino 

Ne' bassi di Gualfonda inabissato y 

Dove tiene il Riccardi alto dominio ' 

In gran Palagio, e di grand'oro ornato, 

Fide un Vermiglio, che può stare a fronte 

Al Piropo gentil di Mezzomonte : 

Di MezzoffBonte, ove talora io soglio ^ 
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Kcnder contenti i miei desiri a '(iien«^ 
Allor che assiso in verdeggiante sogli» 
Di <iuel molle Pivapo empioìtei 11 leno : 
Di quel molle Plropo almo e giocondo ^ 
Gemma ben degna de' Corsini Eroi , 
Gemma dell' Arno , ed. allegria del Mon^io 
«^La rugiada di RuUiiOy 
bhe in Valdamo i coUi Monip . 
Tanto odora. , • • 

Ch^ per lei suo pregio perde 
La brunetta • - 

Mammole tta • 

Quando spunta dal suo. «erde • 
S^to ne heyoy 

Mi sollevo 

' Sovra i gioghi di Permesso 9 
E ndL canto si m^ accendo ^ 
Che pretendo, e mi do vanto • ^ 

Gareggiar con Febo istesso . 
Dammi: dunque did to^i^al d' 
Quel Rubino 9 cVè» il nne.jtesoi^Qi^/. 
Tutto pien d' alto iur9;rià 
Canterò versi d'amore» . 
^^be sanin viepiù soavi « . , . 
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E più grati di quel eh' è 

Il buon Vili Gei^olr (^7) . - 

Qaiiiili al«Uiii»#ttCir^lémi£b (ai>, 

Arianna Idolo mio , ^ ' ' i>. / * 

tod^ ^» ékMniff^ itoMa ^ ' 

Loderò tua bocca b«lM^; 1 

Gìh s'avanza iti rtte V ardore f 

Già mi bolle dentro '1 seno 

Un veleno, * ' ; ' 

Ch' è vclen d* almo liquore : 

Già Gradivo egidarmi^o 

Gol fimciuUo faretf dl6 ' * 

Infernifoca il mio core j 

Qik nel bagno d'un bicchiere 9 

Arianna Idolo anmlò^ 

Mivo'tar tuo ( avalierc, ' ' 

Cavalier sempre bagnato i^^^ 

Per cagion di 8|^bélPDi'dÌitfé ' ^ "'\ 

Senxa scandolo , e disordine '* '* 

Su nel Cielo in gloria immensà ' * ' 

Potrò seder col mio gNià Piid^ a UtHÌlia ^ ' 

£ tu gentil consorte, • ' ' *' ' 

Fatta meco immortai * verrai là dóve * ' 
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I Nami eccelsi fan cwwaa a <»iovc« 
AUrì beva if F^Omm ^ altri la T^lfier, 

Altri il sangue, che lacrima il Vesuvio; i i 
Un gentil bevitoi mai uqu s' ingaUa- i /I 
In qfuel fumoso e faìrada ditaivÌQi . > 
Oggi vogl'io , che regni eatua a'miei vetri » 
La Verdea soaviswBa Al cetvi (^i^^ * ' .^ » 
Màtechieggio • 

Di Lappeggio '> i 

La bevanda porpoi:ina 9 » ^ * . *'l 

SidiafoodoaUaCiuUipM.a l 
S» trind^am di«sl bndn patse-, 

Mezzograppola e alla FrauiegQE.:* , i 

Su trìncbiam rìnca^petUano 
Con graaeUà'^ e'rfoMBfgAa;!»» . ' • - ti 
Tracanniamo a guerra rotta 1 .fc 'f *. • 1 

Vin Rullato ^ e alla Sciotta, - ' i ( 
E tra noi gouovigliaaèvi^ ' • : 1 

Gavazzando (92)5 < •..'•*/ 

Gareggiamo a cbi più imbotta^ :* -** 1 
Imbottiam •eaMtBoim^.UiC i*} ' > * - 
Seirn regola^ o misiimu'V':' r:, '.t • ^» 
Quando il Vino è gendlìssimo , . . \ ' > 
Digoritceii pvMtif siqpia^i ^ ' - ' 
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E per lai mmà tioii Moletim 

La sprang1iett8i iiietta«cata (93) : 
E far iede ne patria 
VAnatomicQ MéUiniy . 
Se dell'uve^ e te de? Vini • 
Far volesse notomia • / 
£gli almeno, o Ungua mìt^ . 

insegnò con «uà bell'arte, « 
In qual parte 

Di te stessa , e in qual vigoce. 
Pnoi gustarne ogni Mpore* • 
Lingua mia, già fatta scaltra' > 
Gusta un po' gusta quest'altro 
Vin robusto , che ai raiitai.' - 
\ D'esser nau> in nMKO ai Chianti^ 
E tra' sassi 



Lo produsse 

Per le genti pii^ beFone 
Vite bassa, e non Broncone: ! 
Bramerei veder trafitto 1' ' i • « 
Da una serpe in meita^ il petto- : 

Qaell* avaro Villanzone ^ 
Che per render la sua Vita <. '. 
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Un^mopiiéelliuoB CMtttif . ' • 

Veramente Villanzone , ' l. '* » 
M^ritolla ad un Broncone . i .* 

V^^Del buon cywti il Vih deciapte 

'Maestoso 

Imperioso 'i : ; 

Mi paises8>ft dentro iLeéMy 

E ne scaccia senza stìwi^lo ( 

Ogni affanno, e ogni dolore. * . 
Ma se Giara io prenda in mona (94) ' 
Di brillante Cannigpaap-^ 1 1 

Cosi grato in sen mi piove j 
Ch' Ambrosia ) e Nettar non invidio a.<rioWf 
Or ^[uestO) che stillò daUf uve bnin» 
Di vigne sassosissime ToedMi^y 
Bevi) Arianna^ e tien da lui lont^me ' * 
Le chiomaggorre Najadjimpoimine^ / , 
Che sana « . >t 

Gran follia, * •• . , * . 

£ bruttissimo pecctfio^f ì l' u / 
Bevete a Ctnig»»» ì^ìh^ hìme»»^\ 
'^^QXà r Acqua Leve^ » . ^ . • : ' 
Bfài non riceve i * . . » 

erasiedameè , . ..,( .• i ìa 
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Sia pur P acqua « Inaaca^ o* tìem^fc • 

O ne' tonfa ni sia bruna (95)^ ' * • . * 

Nel suo amor me non àa^^^a. > 

Questa siflkiQoay «d.impdrlKiMlji < • 

Questa sciocca , che sovente 

Fatta altera^ e capricciosa ^ . "i . > 

Riottosa, ed insQÌeB4t&) i vi ' vf ; o 

Con ftiror perfido ^i^Mtio ' • .' 

Terra , e Cìel mette a soqquaidca ^ ^ 

£lla rom^ i ponta, e^jii arginÀf i ' • 

£ con sue nembose ^sfttUf^mà^., 

Su i fiorili , c verdi margini . • , • 

Porta oltrai^l^ a' «fior più verginif 

E rondoa»«»luri9iid ' t ' * ^ . 

Alle moli stabiHssime^ ' > 

Che sariaa perpetuissime^ - . ^ 

Di rovina.«oiio*0|ngiÉls: - . ; 

Lodi pur 1* acque del Nilo . i . - 

Il Soldau de' Mammalucchi , i i * 

N è l' Ispano mai si 8ta«€lli ; • « ; - ... . 

Ch'io per me non ne soi^ vago^ * 
£ se a sorte alcun de'miei -'y ' - • : • 

Fosse mai cotaBito ardito | #: ' ' » I. 
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Che l)e\ essene un sol dito, 
Di mia man Io strozzerei ■ 



Vadan pur, vadano a sve^leté ' 

La ( icoria, é i Ra^MStotiBott: • • * '* * ' 

Certi magri Miefdicònafoli, " * ' 

Che con Tacqua^ogni ikM jpeMìtttdi éspeHMte: 

Io di lor non mi fidtr, * ' - » ' ' * 

Nè con essi mi affanno,- * • ' 

Anzi di lor mi rido, ^ < * 

Che con fante \ik a^^a kf j^Wegìì hàMLé 

Un cervel così dnrOfce così tondo * *l 

Che quadrar noi p^ftnè ménó in pvatictt 

Del ^t^M j U girsritf istper pttMbiid» ' — r 

Con tutta quanta la sua matumatica. '* ' * 

Da mia Masnada ' * - • ^. 



tiIngIrW va^ ' ♦ • • ^ 

Ogni Bigoncia, ' ' ^->^ • 1' ' ' • 

Che d' Acqua acconcia * 

Polrtia si stà .* * ' • . . • • 

L'Acquacedrata, '.'r*. 

Di limonceUo ' '"'''^ * -^^ ' ' 

Sia sbandeggiata " ' * 

Pai nostro OsteUo ''1 ' * ' T' ** ' 

De' Gelsomini ' " - *^ « * i * 




I 

Digitized by Google 



^ 60 

Kon faccio bevande y 

Ma tesso ghirlande 

Su questi miei criai* . 

Dein^lotciay e del Gand&ero (^S) 

Non ne bramo , e non ne chero* 

I. Sorbetti anconclkè ambrati |^ 

£ «lille altre acque odorQie' 

Son bevande da svogliati i * * 

E da femmine ieziof e • 

Vino Vino a ciaicun bevir bitogna^r 

Se fuggir mole ogni dawo : 

£ non par mica vergc^flp ^ 

Tra i bioehieri impazsir sei volte l*anao (97)7^ 

Io per me son nel caio 9 

E sol per gentilezza 

Avallo questjOy e poi qaiMt' altro raso (^^J f 

£ si facendo « del nevoso Cielo 

Non temo il gielo 9 • 

Nè mai nel più ^an ghiado m* imbacucco 

Nel Zamberlocco (99) 9 

Come ognoT vi s' imbacucca * - 

Dalla linda sua parucca , 

Per infino a tutti i piedr 

Uaesaligno . e freddoloao Mudi* • 
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QuaU f tnmi capogiri 
D^mprowiso mi fan guerra? 
Farmi proprio ^ che la terra 
Sotto i piè mi si raggiri -, 
Ma se la terra comincia a tremarci 
£ traballando minaecia disastri,' . 
Lascio la terra, mi salvo néL' mare 
Vara vara quella Gondola (loo) 
Più capace, e ben foraita, 

è la nostra ft'rorlta* 
Su questa Nave, 1 
Che tempre ha di cristaUo, 
E par non pavé 
Del mar cruccioso il Mio, * 
Io gir men voglio 
Pér mio sentii diporto?, 
Conforme io soglio 
pi Brindisi nel Porto, 
Pardiè sia earca 
Di brindisevol meros 
Questa mia barca. 

t 

Sa voghilo, 
Navighiamo,-' 

Navighiamo inàuo a firindisii 



/Arìaimay Brindis 9 Brindisi - , ' 

"BJi bell'andare 
Per barca iu Mare 
Verso là sera 
Di Primavera! 
Venticelli, e fresche aurcltc 
Dispiegando ali d' ar|^ap« . 
Sull'azzurro ptvln«iJ*P 
Tessoii daaze amorosotte , 
£ al mormorio de' tremuli crUlalli y 
Sfidano ognora i Naviganti ai baUi.^ 
Su voghiamo, 
Navighiamo 9 

Navighiamo infino a Modiaii 

Ariauna, BrinJis, Brindisi. . ; . 
Passavoga , arranca, ar i^i^a ^ p , ^ 
Che la Ciivma non sì slanci ' 
Anzi lieta si rinfranca ' 
Quando arranca in verso Brii^f 
Arianna, Brindis, Brindi^.' r. ;, .• 
E se a te Brindisi io fo , , • j i'. 
Perchè a me faccia il buon prò ' 
Ariannuccia, vaguccia, belluccia , 
Cantami un pocOj^jg »r àw miBh »».i ui t. 



Sulla Mandola la cuccuracù ( i a3> 
La cuccurucù 9 ** ' 
La ciipcurucà , *' - ^ 
Sulla Maadola la cuccurucù^ 
Passa vo, • ' ' !• i. . ^ 
Passa vo, * • ' ' 
Passavoga 9 arranca<^ arvauon^' 
Che la Ciurma no* ^ stane»^' i 
A a/ i lieta si riafranoa, < 
Quatidu arranca, 

Quando arranca inv«t!i»Briiidiiù . 
Arianna, Brindis, Brindisi; . * j.. 
K se a ti^ f ' I ' 

£ se a te Brinai lohi^^r. ; jj r>«. 
Perchè a me, ^ . » v' •y' 
Perchè a m^^' ' 
Perchè a me faccia il buon ^tò f 
il buon prò , ' « '.''i :! 

Ariannuccia legg^adribeliucc^a^. 
Cauumi un po', « i ' ' • < 

Cantami un ypt - . 
Cantami un poco> e rìcantiaruii tu , 
Sulla V iò , • ' ; 
Sulla Vl(ii»i^4MRUiiod^'l 4 '1 ;^ 
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La cuccurucù f > 
Sulla Viola Ueueeoracè. 

Or tfoal nera gon firemiti'oTrUnli 

Scatonossi tempesta ferissima ^ 
. Che de* tuoni^fra gli oradi «ihUi 

» 

Sbuffa i^ttbi di grandine aspriiainiaf 

Su nocchiero ardito e fiero y 

Sa nocchiero adopva ogn^arta 

Per fuggire il reo periglio ; 

Ma già vinto ogni consiglie , 

Veggio rotti e TOni 4f aaflie^ ! 

£ •'inforian ttttuvia 

Venti e mare in traversia. j|. 

Citta spere orni per ptHMi (io4>^: 

B rin toppa , o Marangone (i o5) , . 

L'Arci poggia, e l' Artimone (ioG^^ 

Che la nave se r ne ya 

Colà doTe è il luiinmdo^ 

£ forse anche uo po' più-in là^ 

lo non so quéi che mi dica | 

E nell'acque io non son pratico f 

P^i ben , ch« a Oel pftdioa 

Un evento più Tematico 

Soendm Sioni daU'aeswohioilM 
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Per rinforzar coli' onde un tiuovo assalto , 

E per la lizza del ceruleo smalto 

I Cavalli del Mare urtansi in giostra (109) 

Ecco , oimè 9 eh* io mi iiiaregg;io , 

E m'avveggioj 

Che noi siam tutti pisÉhiti: 

Éccoy oimè 9 ch'io faccio getto 

Con grandissimo rammarico 

Delle merci pr«2(ose , - 

Delle merci mie vinose : ' 

Ma mi sento un po' più scarico : 

Allegrezza 9 allegrezza ! io già rimiro, 

Per apportar salute al LegÈò iilfermo^ 

Sull' antenna da f^mà miiovenl in giro 

V oricriaite stelle di SanteriùQ (i 1 oj : 

Ah no , no 9 non sono' stelle, 

Son due belle 

Fiasche gravide di buon Vini 5 

I buon Vini son quelli, che acquetano 

Le pn^lle s) losche e rnheUe, 

Che ttellago del cor T anime inquietano* 

Satirelii, * . . 

Ricciutelli, 
SatireUi,orcMdiyos 

5 
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Porgerà più pronao a boi ' 
Qualche nuovo smiguralo ' 
Ste«iuinio> CaliciMey 
Sarà sempre il mio lfigiione (t 1 1) 
Ne m'importa se un tal Calice 
Sia d'avorio 9 o 8i»d» ttUcery 
O sia «Poro arcincduMiittO y> 
Purché sia molto grandissi/uo . 
Chi s'arrbica di bere 
^ Ad un piccolo Mcchiere 
Fa la zuppa nel paniere : 
Questa aUiera, '^quasia nus» 
Dionèa Bottif^ifli 
Non raccatta , non alloggia • 
Bicchieretti fe^ a foggia . 
Quei bicchieri arrovesciati^ 
E quei Gozzi strangolati 
Sono arnesi da annaalati (i i 2) : 
Queàìe tazze ^pue» « piaiie.(4 iS^i 
Son da genti poeé siot^ ^ 
Caraffiini| 

Buffonciuiy * 
Zampilletti , e Borbottini 

Sou trastulli da bambini: ' ' . 
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Son miiinie ^ che raccatkole 
Per fregiarne in gran dovizia 
Le moderne scaraliattole (ÌK4> * 
PeUe Donne PioMitiBe; 

Voglio dir non delle Dasie^ 

Ma bensì delle Fedkle* 

In quel Vetro , che chiamasi il Tonfano^ 

Scherzan le Grazie ^ e vi trionfano} 
Ognun colmilo 9 ognun votilo ; 
Ma di che si colmerà? 
Bella Arianna, con bianca mano 
Versa la Manna di Montepulciano; 
Colmane il Tonfano f e porgilo a me; 
Questo liquore, che sdrucciola al core, 
O come l' ugola e baciami .e morderai 1 
O come in lacrime gli occhi disciogliemi ! 
Me ne strasecolo, m#ne strabilio ^ 
E fatto estatico vo in visibilio* 
Onde ognun, che di Lièo 
Riverente il nome adora, 
Ascolti questo altissimo ilecreto, 
Che Bassarèo pronunzia y e gli dia fè : 
MonUpuìciano d^ognè Vkio è il Rèi^ / ^ 



A cosi lieti accenti 
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ir estere e di ooriflabi il crine «dorte. 

Alternavano i canti ^ 
Le festose Baccanti ì 

Mai Satiri , che avean bevuto a isoase inS)^ 

Si sdrajaron sull'erbetta 
Tutti cotti come Monne iii^ • 
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ANNOTAZIONI 

A L 



BACCO IN TOSCANA 



(i^ JLntendc del Poggio Imperiale VUla del 
Grmn^Diuia di TacmM un Miglio fiiordàlUwuirA 
di Fir$n%0 daUa parte di Mezzogiorno • 

(a^ Chiama sangue dell'uve il t^ino rosso ^ 
Jaché nel Cantico di Moèè, DmUer. 1%. 14. H 
dkMM II mo sangue dell'uva • . 

(3) )j Guarda il calor del sol ^ che fi Ja ¥ÌM 

GùuUo iUl^umor, che dalla vite cola • 

MKTB Pmg. XET* 

(4; Bicchieri grmuU, 

(5) Con metafora passata in proprietà dicia^ 
mo spillare la hoiu per auaggkirìa p^tfaamdom 
. man par la cmamatta U vino , nus par lo spillo , 

' cioè picciol pertugio fatto ^'l con istrumento detto 
aach' egU spillo » « dagli antichi sq^iUo • 




d jo ^ 

(€) Ansi chi derAfan quetÙL woeé dMiVA'cmm^nm 
Wilkomnien sevu. o dolV In^ Icsf "Wcl komf» {ben 
venuto ) par6 più giusta dédurla dai CcUo JUreltone 
fielic , cAc apfUHto hieekieré » o raio significa » 

(7) DMAkmamno Trinken , Bere . 

(S) La Pevera è UB istruMento per lo più di le- 
gno 9 che serve invece imbuto fnando co' barili 
ti verta U vino nella botte . Ora anche aioprati 
pei Pluviometro dai Meteorologi^ 

(5} vaiata poeta mei piti batto piaino in vici^ 
umtte dt-Firente , o¥e fa Pino éebeiietimo ^ t di 

Hiuna stima * 
• (io) Tronchi^ tagU. 

' '^tt'iViUe^tmtdaéaMflÈmmeporìahmàkéÈi 

vini, che produeonn , e per€a varie$à de* Vitigni 
fiuti venire dalla Spagna . dalle Canarie ^ dalla 
Francia, eAaW hoia deU^ JMpélago , 

( 1 2) MI Metdonetae dóìaai ricreazione , pia» 
cere. NeWIbernO'Punico Giolace ( con Te sdente") 
^ allegria • Di qni sembra avere a*vto origina la 
vmM Giolit»: £ «mmAmti SpagamoU dUono lolite 
quando stanno o%iosicon la nave in porto , che aìiu' 
de alla ricreazione^ che provano in quello stello co»^ 
ttario alleammo ogU s^fimni della nat^^oBiènm. 
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(iS) Dal Greco Krjrsos e LHhoi, cM «nv e 

pietra ; g^emma color dell' oro . Chiama così il vi' 
no per traslato s altrove lo chiama rubino te* 

( : 4) SemuiàOy il quale ti spicca daUa rtte par 
piantarlo • 

(i5) Nappo è voce usata anco da* Provenzali i 
fu credalo^ ohe deritraue del Germanico Mapf, e 
Napp . La sua radici è nel C^to Nap , che i nno 
de.' tanti nomi primitivi deW acqua i quindi il Cel- 
io Brettone , e Comuhimtn Anap» Anaph, Ha* 
ttaf ec ché pah Vaeo ^ Tazza , Coppa . Anoo 
nel Qofto trovasi Aiiap , e Haf in questo senso. 

(i^) Non incappo incorro ^non ardisco» 
Straviaso $ per lo più dieordàu, che ti 
fa ma^^^iando e hewendo fuori dei consueto • 
« (18) Dolce senza spirito : doucereux Fr« 

(19} Dolce nameaaté • 

(io) Che ha poconertfOf o vigore» 

{11) Scartabello , o Cartabello f libro di pre^^ 
gio • LaL LìbéUuA • 

(aa> Torva vobtptas frontU. Clami. 

flSJ Gabhriello Fasano di Napoli celebre poe- 
ta^ e galante traduttore della GenuaUmmc^ iÀbe* 
rato M Lm§na Napoletana • 
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Ci 4) Ave, delio poeticamente per ha; come 
sopra iaver per verso . 

(tS) Vigna nmU qmi lo stesso^ che vlUi alla 

maniera Francese . 

(s6) Chero y ¥osUo y cerco. Lai, Quaero» 
Spogm* Quero • 

fs7) Giorno dal Provenzale Jom • i mostri 

antichi It iliam diisero pure Jorno . 

RicouciUarmi $ rifar Ut pace» 

C2 9^ Tresca defudtee U Buti i» un BaUo iaUereC'- 
cioy doi^^ sia grande e veloce movimeato »!• Qui vale 
compagnia , conrersozione di piacere o di sch^zo • 

C^o) Inguistara , Iag1u8tara> Ingastara, net 
Provenzale Kngrastara, nelVAlemanno Angster, 
nel CarnioUco Aa^$U ^ neW JUìrico Gofitara, nel 
SidUano GraaU, era un vaso eorpaecinlto 9^4* 
hocea tirata , per tenervi acqua . L* ebbe V Italia 
probabilmente dall' JlUrta . Le radici sono nel 
CeUO'WaUico la» piccolo Gwìsn acqua Tari* 
pentre v quasi piccolo ventre d^ acqna • 

(il) Gentile, Gentilezza, voci derivate dal 
Prolude Geatils o GeatilK. NejfU antichi Ri- 
matmi si trova GÀite per gentile parimnta dal 
Provenzale Gent . 
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fSa) UMicmù, y che irfum «ni vimo rgHUgrmm 
U moré . P&Uàamna mogUe di Timé la diede a 

Elena là neW Egitto , Vtd. Omero nel quarto del". 
l'Odissea^ ver. ano. Plinio creM che fosse Vlna^ 
la Eleniitai , altri piuttotio rHyoscianiis Datu- 
ra, che in Egitto porla il nome di Bizr- hindi , 
che può euer pronunziato pinti e peate y usato 
per ^Uetare i faueiuUi lakanU , e per proeararn 
vm^ tiare uhiachezza • Può anco esser permesso ^ 
neW incertezza delle congetture » il credere , che 
fosse V Atropa BeHadonna» che presa in piccola 
dose esilara y ed ubriaca; forse Beììadotma deUa 
daWuso^ che la bellissima Elena ne faceva . 

(S3^ li Sig» Cav* Orazio fiucellai dottissimo 
Letterato e Filosofo Fiorentino • 

Ri\folgimento fatto in giro, Galileo siser- 
9Ì pure di tal voce in questo senso . Ved Gak Sistm 

(SS) Amdrom0co di Creta ^ Medico dMImpa^ 
rotore Nerone , fu inventore della Teriaca i 
Indebolire ; Frane, Afi'aiblir . 

(St^ì Calice de* CipriotU era chiamato Co- 
tyla^ aoce usata anco da* Latini per misura di 
quidi , ond* è venuta la nostra Ciotola. Si ha da 
Plutarco nella Fita d' Anionio i che ua^certo Fa^ 
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9Ì0 UteùOo Ìa dMmào ooi ui Lagitmi alla eum 
moèia 'Mia GaUim*^ 4 eftt era «w# ilf* compagmi 

delle tue heverìt , era chiamiUo per il suo gran 
k^re Codione « JÈtri la deridano da Scuittla • 
<ai) (Mko iMMiòo) dal LaU hostkm * 
(59) Belldi, U cmqam^ figUé él Danao , cha 
a riseria -d' una , motùero tutu i loro mariU ia 

(40^ QoBcare^TracaBnare, htréveemciamtm^ 

ie , bere di soperchio , e con a^i.duà* 

(4 1 ) Goaù , balordi ^ stoUi • 

(41) Chiama coA per iradato U mao diCrtàOf 
o di Candiai e dice ambra liquida , perchè noa 
ti creda eh' et parlimdeW ambra propriamente detta, 

(4S} MtuMta di hmaada^ ché ù fa di fw 
mmUa , i^orzo «e., oggi dtUa Mmu Mere • Fr* 
4 (44) DecrépUa» 

(46) dim$U\ delia Sìceni dagU Skr» e 
da* Latìaài diire da' Vommmà , on4e è nata la 
90ce ItalìaTM Sidro. Gli nnUchiScriUorilo dissero 

MA<.IÌeàiebiM« AW. Q.'yiL ti* S%. % 
{ì^ ymanly Mfdk'v^M^« H Fuwè mda 

tal foce derivata dal Persiano Angari • 

(47) (ficir <U c«rMÌ/0. 
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(4$) Peccherò^ hkchim » coti ddto dal 
tO'BreUqfe ?9Cp]hc, haccai cmn^ 4a Aoecli éi»^ 
MTO Boreale Italiani. Piccher nel Celio- Bret- 
tone vale pentolo , orciuoleUo . In Francese .amti^ 
guaimi ditte Pichier,* « Beaher in Tadetco • - 
• (49) Frimnte, «utente, pìétMte ti ikm 
al Vino , quando nel berlo si fa sentire io. modo y 
ah! par che pstngam 

(So)wEiaatma dal Ciel'suUe èewéreeee piòva • 
Petr* Col i^ocabolo trecce il Redi esprime quello , 
éke iLaOni parUmdo delle viti distero capiUttmen* 
ta, e che PUai» dUìM» criiieB. 

Drudo dicono anco i Proi^enzali^ presso 
i quaU significa amante fedele ^ gedtUe^ destro ^ e 
anche miorotòm Oriaito m TkaUma tignificeLva 
Vomico deUo sposo^ che questo pregava ad essere 
il suo paraninfo . Dru e Orue nel Francete anti^ 
fnato valeva qaanto 4anic0 adìaimicts. Vendono 
^etU voei'dal Ceko Drud^ che sigiujica cottam* 
tey caro^ amato y fedele y ardito. 

Craterat magnot ttaiunnt^ et irìmm aorth» 
«oatf. Virg. * • ■ ^ 

(n5) Chiama Topazio il vino per timilitudine 
del colore . Lamporeoekio fatila della nobiliesima 
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Cmia d€*Prmeipi BoipiglM t itaU ma cdtbre 
4mI Boccaccio • V, Ohm. ^« ^f(K^ t* ^ 

C54) f^aso per umer Vuio o altro a freddarsi 
€ùm ghiaccio» . 

(55) Bombòla è una BoeetUa pnttOcì^^%a 

9ollo : alcuni deriwnno il nome dal Greco Bomby- 
Imm ^ che è vaso da bere , di angusta bocca ; Vori- 
giaa è fona dal CtUoWaUico Pumbl significùmU 
quelle cnmpatuUe O ampoUim^ che si fornumo 
suìl acqua cheta quando piove a grandi gocce • 
Abobora i Portughaù chi<^aMO la Zucca ^ alla 
cai figura la bombola t^ af^tmigUa • 

La voce Forbito vitue dal Provenzale forbir , 
puUre , Urgerà'^ 

(56*) A {osa» incbiocctt» ni ahboudamaa. 

(§7) Bicocca piccolo forte , o COMtdlo posto 
ùt luodfo eminente . 

(58) Frottola* Canzoaa compoUa ài persi di 
più maniere ^ma éi nutro breve , per lo pOt in ba^ 
ja ; e si prende anche per baja . Hiboboii sorLa di 
dir braiHf aia boria* 

(B^) Gotto è poca Africana^ colà dicendosi 
Got e Gotto il bicchiere , 

(fio) Arlotto dal ProveuzaU ArloU^ che vaia 
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^ giocondo^ Ht%arfnj teìléneM>U\ Neì Cèkù^VfaU 
lieo hauvi la voce Arion , con cui esprùnesi alU- 
gritsimo j giefcoudiaiwuf * 

(61) L'Aeeademim détta CnUeoj di oaiilS€gBi 
era allora Segretario . ' * 

(^1) Segr$lario deW Accademia Francése ^ e 
Jeeademieo détta Cnuca» È mdd'la ma CraiÉi-* 

zione Toscana d AnacreonUm ^ ' ' . 

(6à) J^oce francese. Gli anf^chi Prwen%ali 
dkétro Gral dal Laimo Gratitm^ o pàittoMio dak 
CéltthBrettone Grat, che vale gusto j piaùtfé , ap- 
prova zione y consenso • 

(64) Crotalo ) siruménto Stm$fio ccmpotto dà 
iamioé saaorém Cleland decompone questa ffoe0 ia 
Crut , mano , ed Ala , scuoterei strumento y che si 
agita j e scuote con la masso* 

V ièérnO'Panieo ha la vacé Grotiia^ -Crotal,. 
• Crotidft per disegnare uno slrumenèo^ che corri'- 
sponde al- Cembalo de^ Foscasiim ^ * ^ 

(fi 5) Petti diDamgfM é Caprioli ^ otsd' éraa0 
formaU té vetU dette Baeoaati. . 

(fi€) Nacchera dicono anche i Provenzali. Per 
opsìsioaé del Ducaugey del Moratoria e del SaMià 
$$ u§ dM_ arearforigiaé wétta LiMgaa Araba •hi^ 
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spiega quei pki:oU scoppietti j che si f armo Hrift"^. 
gemdo il pollice della man» €qI dila di mezzo 
m^éo eks scmUawéo qaeOo oam uMenam vaia « 

percuoter la palma» Di là formarono 
I^ai^foa^ Muse della Ueitsa Nacchera . Gli Spa^ 
gmoU'-dùterù Hmt» U guteio dtUk wmiÈéghti^ 
perchè i fanciulli se ne valevano per far ninttmt*- 
Gl'ltmUani chiamano Gtiacchera la Ma- 
sinar ^ iiMMcm Nac» de perle U mgé^epnkt.^ 
(€r) la KoMi poea Trescare 9. Aillii/w ^ AnV 
va dal Provenzale Trescar, che vale pure Bnllare. 

(^8) Stimlbeftt^ %0Ha di compmimmu^ pw* 

tiea per la più in ottava rima . » 

(6^) Egipani : ^Ailrf « 
' (>^o) B^fà^Hie^ étMtfk sàie *dlB^f Pf 9uH nel 

eom mento al verso di Dante nel 1%. Pnr^.' 
» Che teneva fbordemt aUe sue rime ^tspiegahor- 
dlHie 9 0Bitt^ifma* la ^Chma sptègé É&rdoité^^o 
FaUohordnme^ specie M'tmió', ' 

(71) Talabalaccbi j lumbutiic<^i , strumenti 

(73) Svegli0tte« dMwmttMH9 M-Hniilèky 
strumento antico da suonare col fiato • 
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•» Conti, tamhur^ comamnst ^ sues^lioni ^ 
I» £ moW altri strumenti alla Moresca n • 

Morg. %6m s5» 
(7?) Mlsiciorw« jdfMHMfUo mutioaU » 4u9 
corde accordate in diapente^ che noi diciamo la 
^ttMlf • hMta pi^im.JPmàm$ ia akiitta4k Ga- 

(74) l^abbuddà . 6tnuneitto simile al Buonac*- 
cordo ^ o Arpicordo ^ mm mikmi tatUf 9 $i 

oom due haeeheUo^ ci* il Balttmo eofdà.Di- 

cesi anche Salterò , o Oecacordo • 

(75) Canzone solita oantmnà im fiinnzo^ dalia/ 
iurba de* bevitori plebei • 

(7^) Mottetto era aMioament9ui^€<ontpodzh'' 
ne Toscana di pochi versi in rima contenente al-^ 
cun concelio.- Qg^^ ta^ viee à restiM etn^esifii* 
Mottetto i dimimitivo di Motto , che ne*primér%mik 
tempi significava ogni sarte di poeticn cwnposiziO' 
ne^ed è voce veautm da' limatori Pvovets^aUbf, ehè^ 
di c ernoù fiere Ueaonò e il i«o<lfty.^i«i «A»n(?iiÌ6-^ 
ciamo far la musica e le parole . 

Cobbola^Cobola^e Gobola voei antiohe^ che 
pmgUoaù coMpomimeiito Urico j M PnmHn^ak Co- 
hlBLfCheat^fittesto si^ntjicato • I Cast^^»à 
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dicono Copia quasi Copula. / Francesi con no^ 
nu diminuUwo ck t amamo U stMmu GooplaU qumsé 
Cobbolette* 



(78) Sehirwa fKi mi mm$ di MomtUomé , qma§i 
Moiite d'Etme. in quetta Montagnuola nm km^ 



AateUa, ek€ dà som al pB€M€» 

(79) Dante chiamò Apollo^ e Dùuiit, o U SnU^ 

e la Luna li due occhi àoi CieXo , Apollo è nome 
Celta Ap hvàXj che vuol dire apptuUo occhio au- 
periore. 

{So)tt Fidi U maestro di color che satino ìu DaoU 
Inf. IV. 

{% i) ^ippolare 9 eoatare aOfgfammde^ coniar 
di genio* 

ViU aggio celebre per gli àUoggiamenti^chc 
Pi poH CaUraecio nel i.SftS; e per eaermi rtfa^ 
giato e maecoao nella caia dèi Bene ^èl diat^alo 

della nouellaj che fuggiva la persecusùone de* cre- 
ditori e della maghe • 

* (Si) Ontam* Prtma%aU • Onin ha Vittaeut 
arigine» 



(77) Fiore tignifica f^ui un breve scherzo in. 



runa • 



tana da Firenze ha la sua Morg^nte il ^pmiceUo 
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» Si a 

•omw^om «Bn Uktrià éifir at ^iea y • aatàrkamu^ 

U se ne è sen'Uo il Redi : ma., come egli dice sa - 
pituàiati^f hinagnuk im i na iif li ^oUa maM0f non col 

(85) Nóme di vaso dt cristallo di porcellana^ 

a Unervi la cunzia preparata con odori per uso di 
profuniar l\ftria delle «i^ii;^.. ^ yocOiholo 

-Cn MÈ i gUm^ f ^ Hgmjfif^ ima ^péoie àk GmmB0%M 
néieéi Unga^ ^di^rùM^ 'ahé n ,tms^ ùs ékfèr9$ 

maniere per C uso suddetto 

ile a\ mangiare . ' 

éatetnoM* McMi>akri làomi iono 9$élt$ a^ pari di 
questo storpiati f e corrotti^ come S* Mariti ila 

CMi Aula » Ate GiiiGÌaoU$ & Gttvmm:, Metto 
• Sè Corbagio ; tailo^ Lueio detto San J^Jteeio ; 

San Cajo , detto San Gaggio ; San^* insana j 
-éktto Santo Séoo^ Smi'ìlMXomo^datp Sftn^R9SfiO' 

re «c. € 
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(88) SimmMo «iuifc«b ^ dhc li ak&mm gvMaU9 

uÀa ruota , e' da qi&l giramento ha preso il nome 
di Ghironda; o Girondal* 

(8^)i$àrtiliMMt» nuaiftù, cU H mmim eoUrnhoe^ 
€a;in aìcumi ìmoffhi ii Thiwma die^H CSiaramel* 
ia. CU antichi Provenzali dissero Caramela^e 
i:àrmm€bmr^<hé poU io UèHOy cAt là 
ìtàmMi Ì¥icM Rìmatàfi Wrtmcuè dis$tro Ckm» 
iemel^ t ChalemelU . * . > 

(^o) Scherza eid nome di bagnato ^ cioè piène 
é€W%ù ii fmo^ ^riùi b imgiiMó aggùmto m Ca^ 
^MtrtfCièi OmMri del Bagno, co$ì ietti 
perché una delle prime 9 e principali cerimonie > 
nhé Éu'ùpimsi pù9ff§r'ìorò U spaéif^Mm Ce- 
#ltlMs i M' # immerfirerU im mti bagno • ' 

(91^ La collinetta d^Arcetri vicino a Firenze è 
MéfusimA pmt ià Vardòa,' vmo c«ìì didimi dal '<o- 
kfift ^mdmuuàl pòrd^ ikmmeUò piki^ emera per 
éiiWé stata lungo tempo stanza deW ùtunortal Ga* 
Me^\ - ' - , " • 

'^jàèemd CbM". ^ Fòkàtà^ tam MtM à H'gmfos- 
-za ttm Poliz. St, ' * : * "> ' 
* <9S) Si dice àiàm la la ipranghetfa nella te- 
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Ma fMiitfff mmdo hwà» idUotfmkio'ii'ietìtégrm'' 
Pezza o dolor di Ma néUo 9ngUani dal leimo • 

(94) di cristallo senza piede , con due ma» 
wiMf peraio di bm.ICasifgitam diamo jìan^. 
ThMmti jam ia *mem mmH mtìtkhi nel km»& di 
vaso da contener liquori : dal Ceko-BreUone jarl ^ 
giarl« ekù è arma ^ o POMo^ancoi'FranùMndieoma 
fané» Giamh ehimmàaé gU drmhi uà van di 

terra da tener acqua . 

(95) Ricettacolo d' acqua ne' fumi là 4omèpià 
ffBfàmda ^ e ptrciè apforitc^^piiL bnout • 

(t)€) DaUù Spagnuoìo Aloxa AloMia^wui 
Bevanda composta d' acqua j miele ^ £d aròmi . 

Candiero è.uu' attrm ìmaMa € mnpoi $ a ■ d' e^ 
àqua , di tàmU d^uotfo , di mochtro , di tnàieldQ 9 

d* ambra m e altri odori. 

* (97^ ^ '^'^ di.mezzo ira ii.semi in aoK 
t^^OraMÌ0^9dMéii0ÌUikmgsé'j€ké^ dit àU 
maestro AldoUrmn^ò (PaH,^ r. -Cap. 3. ) alcuni 
^fitosofi, credevano estere saniiade* Tibullo a$Mpik 

non festa luce madefÉ 

Est rubar , errautu U male /erre pedes^' 

Likt, a. EL 1/ 
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(q9) è mm vetUm. di pamwn l im gm • kujgm 
'€om le manickt stratte con un cappuccio larghis'^ 
Simo éiM0v di ht»9r0% l Iknrèi là €à»amtmo Ja* 
«nurluk ^dé> tmi km pfm9ngmmlaff9Ct TWom* 

(100) Varare è propriamenlt tirare il rravìglio 
dm Unra in acqua» Amciu i Pratmrnzalt in tal sm* 
i0 désitro Vtnir. M C^ko^WmUioo Vunf 
mhs paU guado • ^ 

' (i\Oi) Arrancare si dice delle galee quando si 
foga di*fonm^ eka dicui maeka mmdmrm m M|f# 

(101) Canzone cosi ddia perchè in essa si re* 
fìicm molte volte Ìì voce d^ gallo m 

che è soffiar colia bocca , e buf sojfio ^ onde è ve^ 
wBta la voce Bufone iasignificaào divaso^iyftro 
tmuhf gmifiit di cùrpè ^ • ^oHb di emBm^ * pan^ 
le fvct buf}'eUo, bufera, nhtnMoj ec. e 
bilfone cioè giullare, Befta, e b^are pud averi 
TitUi$a imgima^ gomjumdo Im hoeùm y ti h' » db» 
Hfmmo beffe degli ' 

(104) Spere in haw^ oiari^dresco s^no pUi 
robe legatM ki9iem0it o fései ehm si giÈtmmoimwtmrm 
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éiiirm «ilf 114^ p0r nUttm^'H^onai • ^f.; f 
potrebbe tal p&ce dertpare da spera, che my^cf 4i 
sperata si^ troica issata ^zUichij quasi fq^sfro 

V.uliùfia tpermvKf^ dpfla nat^. 4f^ k frPtff9*frii 
dU$€fO ^sper per Ì9p$r^n;fa., U ^alvini cre4e de^ 
rwala LayQfie^ppra di^' ny^rinari 4f^ nPÌT^^» Vol- 
golo j p«r n$m ^vyolH 4 w'/!?^^ ^ ^ 

• (io5) La Crusca spiega maraagoni >» quagli, 
HfiiP^'^i « ahe iniandosi rip^scati^ ie cose ca4>4c ùf. 
* nutre , o raeceomeiano qualche rottura deUe 4aH y 
detti marangoni dal nome di quelli uccelli ^ che 
si^uffanoy t predano sott* acqua , e che Merghi^ 
o Maras^ni ti i}hiqxi^am<>f e citaia ^tififiq ^iie- 
st^ v(tn^ del fUdi. ^ar^i^tgpoe sembra per^ sfar 
qui per /àleg^ame, che deve rattoppale il naviglio: 
é $al 90^e disri^a dfil Cf>ì(q ^faTj^, che mie U^^. 

(»o(^ Afcipoggji^/iif^f che sertfe a tirare l^ 
i^ela di poggi^ quando il vento ^ troppo gagUardq f 
m. iiOg) Stranp^fqsUdfOso • 

(io8) Hone èj secondo i mariaari^ una g^tffpa 
di due o più venti d* usfuale o poco differente pos^ 
§anz^ tra di lf*XO%Qk$ uf:tando$i e raggirandosi ca- 
lano in m^re aggirando Vacqna ,e assorbendola' 
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tonò potenti in quel ravvolgimento a far prrirr 
la nave . ' * 

' (109) Cavalli del mare o cavalloni dicesi a 
iju e* gonfiamenti delV onde^ quando il mare è in 
foHuna , e con altro nome sono chiamati marosi . 

(ifO) Chiamano i marinari luce di Santermo 
quello splendore^ che apparisce talora sopra gli 
alberi^ o sopra le antenne ^ o sopra le pale de* re- 
mi del naviglio ; ed è credulo di buon augurio . Co- • 
ti pure V Ariosto dopo una fierissìma tempesta fa 
apparire a naviganti ' : • • 

. f> La desiata luce di Santermo. » 

Quésto fenomeno indica cessazione di tempe- 
ila , perchè è segno che tranquillamente si pone in 
equilibrio V elettricità fra le nubi e la terra . ' 

'^||t 1 1) Amico intimo ^ favorUo ; forse dalla pa- 
rola Alemanna Minnen, amare; dalla quale f or ^ 
mossi il mignoa Francese , e il mìj^none Italia- 
no . Il Menagio la crede originata dallo Spagnuol^. 
Nino.^ che pronunziasi nigno, 

(ili) // Bembo credè la voce arnese derivata 
dal Provenzale Arneis ; il Mènagio dalV Italiano 
Arnese, e questa dalV Alemanno Arnish; altri 
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ia deridano dalla M»e<£iifàM>-Baf&araHeriiasiam . 

Fengono tutte queste voci dal CeUo^Brettoneì^BTXke^^ 
che vale cor aiza^ vestitura di ferro per gli uonU^ 
ni d'armai € qatsÈù dal CsUo Uarn » che furo si» 
gnifica* QiuMtapoce fu presa per ogni genere i*»* 

tensili . 

(i i3) Spase , aperte , piarne • 

f 1 1 4) Fogge di stipi , o OudioU trasparenti da 
una o da più parti per conservare , a guardia di 
cristalli f miseèe care , preziose , o stimabili per 
rarità j ricchezza , o lay^o ; dal CastigUano Esca* 
parrates , giacché dalla SpagnaMericepè l* ItaMa 

a 

la moda . 

(^liS) A spese aUnti. 

(i i6>^ . Monna pale scimmia f o bertuccia • GU 

SpagnuoU dissero Mona la scimmia , c t Francesi 
Moimard* La somi^^Uanza^che ha la scimmia con 
ì^uomo^la fece così chiam^are dal CeltO'Brettone f 
e WaUicQ Jilon ^ che pale uomo , e piccolo • - 
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La Svinatura è uno di qUei Componi- 
inenli leggiadri, ma bisaarri « liberi qltrfk. 
misura, de^qualr oon è i>ieiìe abbondar 
di sovmhio. Sotto la forma dìkiimnbiea, 
e prendendo motivo di descrivere una 
delle più lide fafloande niaiioali> • in <&ìà 
la letizia e Hrenza degli antichi riti di 
Bacco sembra pet*petuar8Ì, Paot Fraoeesco 
Carli da Mootecailo ÀutVnre di questa gra- 
Siosa poesia sotto .il nome, di Barbigi. 
sabayfcii^'ba ficirmatn 'tttM Satim^ o.phit* 
tosto ha posto ingegnosa mente in ridìcolo 
un ìnAififoe pedanie de'tamipi aoctti Pcr 

l'intelligenza di questo Ditirambo è ne- 

ceisario avvartice i che ìV «addetto pedabte 



\ 



qui deslgoato eoi nome Ji Bielòlonc da 
LucaidoCper cui viioki inteadere Giovaa 
Paolo Lucardesi Maestro di «cuoia al Bor- 
go a Baggiano) scrisse in lode d'un tal 
MamUino da Fiorenza, che in quella 
Terra predicò la Quaresima, il aeguenU 

SOJfETTO 

Cji|iltiii^(ue tbiuna adlv là saplensa 

Orar su' sacri rostri, o t» AgOftinp^ 
òca vada al Borgo 9 ^ve Marcelliao 
^ Fmpa davo i|^rto ?di Fiorenza* 

'lla^ae vool lentir con verài^iaa 
:' Pìfiidicar CWiio ^ÈBtìp» 04r^f 

Vsida se vuol sentir. Alene , Arpino 
f>YL* alla fua.dottrjtt^ ed ^^iQquenza- • 

Questi tonando, i pi'^i scibri intellelti^ 
...Si|awHa,aientre tutio. quanto in Dì» 
F*rkc^aMM«liwpl»iw»lafetti. • 

« V ha ehi ama il cieco suo d«slo , 
- M B -tooa «w» tfu» tenf uèlno i netti ? 

^. -filli Oliare indegap , ^Q^l\^m % ^ t^'^- 



Quel Ycrso dì Sonetto o^e si cliìama 
Cristo trino diede giattamente occasione 
alla Svinatura; e si può dire, che niun: 
cattivo Scrittore è atato si severanieiite 
punito della sna presunzione, né posto in 
ridicglo al pari del Lucardesi. Cosi tro- 
Tasserò sempre qualche meritato svergo* 
gnamento tutti quei Poetastri , che ad 
ogni occasione scrivendo pessime Compo* 
sifoni, tentano d'avvilire la nobilissima 
arte, che tanto onora l'umano ingegno, e 
che fece dire all' Eroe Macedone sospi- 
4rando sul sepolcro di Achille: 

0 foriunato , che si chiara tromba 
Trovai , € chi di U ti alto scrisse . 
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SVINATURA . 
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urlesca Musa , ornai <lìa6i alla Piva ' ' 
Fiato alquanto maggior : non ad ognuno 
Piaccion li scherzi e le facezie umfli: 
Se cantiam Bistolon , sia BUtolont ( i ) 
Di Consol degno . Incominciamolo Mufltr(i). 

Correva la stag^ione alma e gioconda 9 ^ ' 
In cui dall'onda dell* equoree vene < ' • 'ì 
Ognun s'astiene 9 e de' fumanti vini 
Sta intorno a' Tini : allor che a lento passo 
Uscito a spasso un di fuor di Buggiano 
L* Ennio Toscano , s' inviò bel kello (5) ) 
Per un stradello tortuoso e stretto , 
Verso un Poggetto , in sui cui verde tergo 
Avea l'albergo il suo Compar Menghino (4), 
Cran Contadino , il guai con quattro Buoi 
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I propr j suoi , non gU altrui campi arara j 
Che coronava lungo i lor contorni 
Cento e cent^ orni di feconde Viti, 
Chs de' muggiti fea delle sue stalle ^ 
Suonar la Vidle, e a queste piagge a quell^ 
' 0i pecorelle biancheggiar le cime y 
Uomo sublime tra la rozza Plebe, 
Qual tra la glehe sorge alpestre balza^ 
O qual t'inalsa de^Viburni appresso (5J 
Dritto Ciprèsso . Giunto ornai virino (6) 
Del MìèQ Menghino alla rural magione 
Ser .Bietnione I ìi Ini feti «repente 
D'allegra gente un gran rumor l'nditn « 
. Capurli u^ìto e risa alte e sonanti^ 
On^eglt avariti ànverto al hiM># eotnpaw 
Diessi a ttwtlare'^ 0«l leggier n^ addava ^ 
Che mal toccava con le punte appena 
Mpiè rarèna^'^è'da piùd' un anrato < 
Parea lilìralo uii SarAfiift foiTàhi.r 

Cotanto e tale d'arrivare anch' egli 

Tra quelle e quegli ^ il cui baccano udio ( ;] , 

. -. Si trovò giunta ate feeUra ba^ f 
Duella Xinaì^^ ove Moipgliia svinando > 



< 
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Ed imbottando il buon liquor di Bacco, 
Fatto giìi stracco il tino avea turato , 
Ed ivi allato assiso a un ampio desco 
Come un Tedesco con la sua Tregenda (8) 
Stava a merenda . #^ 

Oh ! oh! ben venga, allor tutti in un subito 
Disser 5 ben venga il nostro Capo Cicero: 
Qual buon vento è mai quel^ch'a noi conducevi? * 
Indi Menghino : £ chi creduto avrebbesi , 
Che il Compar Bietolon senza invitarcelo • 
Venuto fofise a visitar la povera 
Cantina nostra , e il nostro vii Tugurio ^ 
Venite quà Messer, venite a tavola, • 
Purché aggiuntoci voi noi non siara tredici (9). 
Noi sarem trenta e più ( tosto risposegli 
La Cornar Betta ) ei sol conta per quindici . 
Siasi come si vuol , Menghin risposele , 
Il Compare è Compar: tu mangia, e chetati. 

Intanto Bietolon dopo asciugatosi 

11 sudor dalla fronte, e da' test 

Anch'esso Con coloro entrò in combriccola(ì 0), 

« 

In tempo che nemmen 6nilo aveano 
Un Antipasto di Polmone , e Fegato : 



£ eoa ff^VbB^ i^no e gio vialiitìM 

^ile in tntto^-a q«M del Oioéiljuaili60.(i r ) 

* 

Dando uno sguardo alla Brigata in circolo 
Inoomiociò così dall'alto T respolo (i^)^ 

Bei|^ trovati : buon prò ^ dnaqne travMul 
11 Mmte.da vói liquor ài Bro«iò (i5;, 
Nè al tripudio vinai si chiama l'inclito 
'Betfeot del Buggianèfle Arcliiginnaeio (14) f 
Ma gratie a Dio 9 elle pur •m^liafiitto giungerà 
Ad otta appunto a questo gran .Simposio ( 1 
i.he appena 9 per quast' io posso odmprendere 
Mangiato avelè il ^laceterboleo ( i^)* 
Orsù, porgimi qii^,Mengìun, quel ('antero(i 7), 
Che spuma del ooviL tuo Òemiaettare: 
Ma f%eW i*. Mn non.Ce ne «etti ti menioo ^ 
Onde a quanti «iam.qai diasi lo sprnssolo. 
Oh qual paucia gli fe Findustre figulo (*S)y 
Oh oone in esso ai vivo espresse il simbolo 
Del corpaocinto Dio^ figlio di SeoMlel 
Ecco che a' labbri miei le labbra accpstomi 
Dell'ampia Bassarèa Seudo-majolica, , 
S a tutti vói fo^^eari Amici^ un firinf|ii& • 

Btto n p r buon prò, tre voltetall^r risposero^ 
Buon prò} coloro a lui tutti ed unanimi ♦ 
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ViTa il nostro galante • buon Fretoitalo 

Venuto al Mondo sol per farci ridere. 
SVfciMer cohie lui» so^an»^ Tofano (19) 
Tutti i Maestai, i ConfeMori» l^nrochi y 
Che fanno i sopracciò dei nostri Popoli, 
Dovremmo a ognun idi lor fare una Statuaf 
Anziy replicò I^PP<^9 w Tai)erna€cdO| 
B tenerli tra noi come Reliquie • 

Intanto Bietolon colmo d' applausi , 
Dall' oirciuol ^ che tenea per aria pendolo * 
Traeva il sangue dfl^ premuti grappoli (ao) , 
Ne cessò mai finché sull'arse viscere 
Cader non n'ebbe fatto ampio diluvia* 
Poscia deposto il vaso^ indi nettatosi ^ 
Con tre dita la bocca, e nel medesimo ' 
Tempo facto un g;can scoppio ; Oh^ disse 9 

cancbero ! 

Oh questo è vino è vin da Galantnomini I 
Giuro da Professor, da Prete nobile 9 
Che da poi in quà^ch'iogiunsialSaceidesio^ 
Bevuto ho via qu«nlo in se d'acqua ha il 

Tevere , 

Macho un miglior di questo io mai gustassiite 9 
Sia tua gloria, o Meaghin^io aonvicofdoivù. 
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Or lOiciaiido tra noi le cerimonie ^ 
Non fia itttle ainggiar co«l per trftntilD 

Qualche vivanda ; e in primii assaporisi 
Questo Guazzetto ) che composto sembrami 
Di capi di Cortaoehie, e d*AaitroctH»li. 
Oosì pian pian con un encchièr di ]iottolo(ii } 

Gran parte a se tirò di queir intingolo , 
Cui diè tosto ripiego y indi avventatosi 
Di Ghiri a tt&o sinftrto, e di CoaìglioU, 
Di Pepe American sparso e di Zenzero 
Fece prove da Marte ^ e ad un i>uon numero 
J>i Stomi cotti arrosto^ e a certe Gaaaaré 
Coperte di Lasagne e di Goliandoli 
Non diè guasto minor 9 né punto astennesi 
Da ciba aìciui^ finahè mùn vemer gli olcinoé 
Pmftf , che noci flàt òDtogne e ziÉole (ss) v 
Pur sempre al Boccalon la mano intrepida 
TeMidA ferma, e spesso aito» levandolo , 
Fintanto che gH diè V nkuno sgocciolo • 

Ed allor fu che tutti a pieno coro , 
^Rlcomimciaro a strepitar coloro ^ 

A dir strambotti, e borbottar canconf ^ I 
- Far${ sgambetti , e darsi degli urtoni , | 

Pisciarsi in tasca | e intrìdersi le facce 



f 
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Con le vìnaeoe • 14 ACQQ : 
Sangue ^un h^ie^ » 

Bietolon dice, 

Ciacchè 4 offPm » . 

Oggi'Uuanin^ 

Da un bel desire * , 

Anch' io son tratto 
A fare ti mallo» 

Suona, Ciapinoy 

Quel Chitarrioo> , « 

Perchè al «UQ suono # 

Sia tristo o huoKò 9 

Vuò cimentarmi 

A tesser earni * . 

Di festa e riso 

All' improvviso : 

£ mentr* ia canta ' ■ 

Voi tutd intanto, 

O Camerate, . • t * . 

Allegri fate ^ x - • 

Al ™^ caiMattf 
L'intercatore Ci3)« 

Quivi Ciapino incominciò bel heìùtm- 
A risvegliar ìitMnifnmWlafm crtrdr 
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Del neghittoso è stupido Strìmpello (24) ^ 
Mè reriiiui trovatane concorde, ' 
Far accordarle i bischeri girando 

Maggiormente il lor suoa rese discorde- 
Ma di ciò Bietolon nulla curando y • 
DI dosso si cavò la Gabbanella,' 
E '1 Cappellon dal Capo venerando^ 
E in un tratto con gamba agile e snella 
Spiccò in giro si fatta capriola. 
Ch'io ne incac» Patacca e Pulcinella. 

Cosi restossi il gran Mastro di Scuola 
In arnese si nuovo e pellegrino , 
Che il descriverlo qui sembrerà Ibla • 
Portava egli un Giubbon di marrocchino * 
Tinto di verderame , il qual le due 
Maniche avea di Perpignan tarehino* 
Proprio da Lanzo eran le brache sue ♦ 
Di frustagno tan«*, che a mosti^cciuoli 
Per man d*Aracne gih tessuto fuet - 
Né si sa ben se calze o bigoncioli > 
Fosser quelle, che in piedi avea quel gioruo 
Con le sue scarpettine a sette- suoli* 
Or dunque l'uòmo .ih abito si adornò 
Fatta mostra di si accinge al cauto 
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Cni Toee toiaigliaiite al tuon di un conia * 

Ma ]^ima disse : Rinfreschiamci alfiuuilo 
L'aride faudye i^orgrtni «MuÉofri;- ^ 
BadimboccalAvindato lo'f|>iaWtO|i;'- i 
Suona , disse : o Ciapin : zitti , 6if apri%' *: 

Viva f Tiva il buon Padve «Noèy * - • ^ i - m 
Che del trino l'nsansa ttovè, < « . : . ' ì 
C queir asin piOk saggio di me 9 '> : .' ' 
Che primiero la vite piantò^*:. • * "* ; . 

Chi è sWtoUcloy * M'f ìm 

Che non consideri - \i . ^« 
Qoal brio , qual giubhilo ' ' - . v > 

11 vin ci dà ? ...-il -..1 Mi :'.] 

£ non accorgasi y 1 ' 
Che senza beverne • i . . .7: 

Mal |H>nno gli uomini . .1 J 

Beggersi in piè? • . . r 

Viva , viva il buon Padre Noè •» • * '» • J 

li vin dagli animi 
Più malinconici o . '. i : ; 1 . 1 

L'egra mestizia . • . . ' « < 1 . , * . • » ii 
Partir ne fa; 'ri', i. • i . , u »- i', :i 

£ 1 cor letifica . • . . ... . • - i 
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ScriMe un graa Be : ^ 

Viva, viva il buon Padre, Noè. , • 
Perciò vo^) VUUa Taan^fi^ 

Che portato tagli wmn * . . 
Questi spuTOQsi carichi 9 ' . 

Del Lièo preziosimoo . ' t 
Del mio Compir Meiighlp,! 
Badate che una gocciola ' , * 

In terra pur BOB cadane , , 
Ma tutto qptanto imbotti« 
Senza niente perderne y * 
Finclìè ne gettail Tin* 

Su via tosto em^tO) 
Ma empietegli bene 9 
E DogU e Metrete {%5) ^ 
£ Trulle e Lagene^ 
E noi, che cantlaiMO^ 
intanto beviamo . 

Cedan pur tuttiy cedano - * 
n Vino Ispano e PUngfaero, 
Il Greco, il Franco, il Siculo^ ' • 
£ il Falerno col Massico 
A questo nostro via 
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Onor di Valdinicvole , 
£ delle Totciie liombolCy, 
O^e in acqua rinfresctti 
Non men che tra le gelide 
^evi dell' Appenain • 
Su via tosto emputBy ec> 

Egli è pure il bel sollazzo 
11 veder si differenti 
Massemie ed istrumenti ^ 
Che per arte e per natura 
Seco trae la svinatura . 
Qui ion tini ^ e qui tinelli , 
Qui 90^ botti 9 e botticelliy 
Qui bigonce , e qui barili ^ , 
Qui puntelli 9 e qui sedili^ 
Sca^e-e'^redeUe^ 
Docce e cannelle, 
Bambage e sugheri , 
Tappi e turaccioli) 
Bicchieri e ciotole ^ 
Scodelle e pentole 

Del vin 9 che cade^ a riparare il guasco : 
SgU è pure il bel soUaaso ! 

Quegli al Tin fermo soggiorna , 

a 
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Questi Ta^^vell' altro toma. 
Chi 1 Wile empie , chi '1 mota, 

E chi il numero ne nota 9 

Chi Fha in braccio, e chi in iipalla. 

Chi tentenna, e chi traballa. 

Chi in Tinaja, e chi in Cantina, 

Altri beve, ed altri orina, 

Biagio cantoisa. 

Meo saltelluzza^ 

11 vin scialacquasi, 

Il Tin si sgocciola. 

Ognun dà in bombola, 

llenghin ne gongola 9 

fi tutto in allegria ya il mondo* Oh c • *. • 

figli è pure il bel soUasao! 

Al nominar ch'ei fece il Dio deg^ Orti, 
Tutti quei Svinatori 
Ebbero per le risa a cader, morti • 
Perocché molte donne , . » 

Ch*ivi in succinte gonne 
Davano ajuto allieti lor laTori, 
Tutte quante ad un tratto 
Gli strillarono in faccia : Uh Prete matto, 
fi tra gli aUri Menghino, 
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Cbe il turacciolo in mano ave» dèi 'Siùò^ - 

Lasciossi andar pel troppo riso , e a caso 
Sulla cannella fcordcoMÌ il naao* 
Quell'alto rideve ^ 

Quel forte stridere j . ^ 

Fer che a Ciapino 

11 CMtardno 

Di man cadette, 

£ che il prendesse 

Cosà scordato 

Ilbeffeggiato 

Arcipoeta - • 

Con faccia invetriata e mente lieta, 
£ cbe cosi senza saper: sonare . 
Tornasse a quel mal suon peggio a cantare 

Non ridete, Amici j no , 
Se da questa arsiccia gokif 
Quella fadnrica parola 
Per disgrazia ne scappò! 
Mon ridete , Amici , no^ 

Mentre Bacco onoriam qui, 
Qual mai fallo avrò fatt' io , . ^ ; • • 
Esclamando a quello Dio , ; 

Ch' egli stesso i^netòl 
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Non ridete, Amici 9 no. 

E voi , madonne, insiem con questi giovani j 
Che dell' ultime stille il Tin già vuotano^ 
Itane fatte e maritate e vedove 
Cercando in queste bande 
D'in tesservi ghirlande 
D'edera 9 di papavero, e d'abrotano 
Ch'io vo^che insin che il Sol nell'onde caB 
Ce la passiamo in feste Baccanali. 

Cosi disse r Etrusco Orazio Fiacco 
Occupato da Febo e da Lenéo fi 7) , 
Ma non ancor ben stracco 
O* esser di quei Villan scherzo plebèo» 
E quei non punto sovdi 
Sbucar tutti concordi 
Uomini e donne fuor della Tinaja ^ 
Come nn sciame di pecchie in messo all'aja» 
Quivi ciascun di lor sen gio cogliendo 
Qui fior, qua fronde, e là varie verzure^ 
Le fronti lor cingendo 
Di miUe stravaganti acconciature ; 
E al dotto Bietolone 
Fatto un gran co rondone 
Di Fwrùao intrecciato • di Sambuco 
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ho poMTo a eavid sopra d'un Guco * 

Egli alto a ridere 
Subito diedesi 
Come credeiteti 
Qaal Dionisio 
Tra Fauni e Satiri, 
Baccanti e Meoadi 
Tornar dall* auree 
Sponde Gangetiche ; 
£ allor quei rastìci 
Alzando i sibiU 
Incominciarono 
Dietro al ridia^ 
Prece da Mitera (i6> 
A suonar zufoli , 
Rampogne e piifteriy 
Sambuclu e flanii 9 
Crotali e cembali 
Con tale strepito , 
Cbe non V avrebbero 
Mai fatto simile 
Tremila Diavoli 
Sciolti dal Taiiazo. 

Tamagninoy e Cristo&te 
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Di qua e di là il reggenrtno ^ 

Tommasetto giudavagli 

Per la cavezza l' Asino ^ 

E Batto con un pungolo 

Per di dietro frucavalo ^ 

Ma sopra tutti T ottimo 

Menghino era in 8U0 seguitOf 

Che al fianco canunitiavai^ 

Con una zucca orribile 

Di vino arcipienissima 

Per rinfrescargli il fegato 9 

Quand'ei bisogno, o non bisogno ares^ene* 

Tutti gli altri facevano 9 

Ch'eran ben venti^ o ventiotnqiftt in unmaro 

Donne , ragazze ed uomini , 

Intorno TAnimal Bietolonigero 

Un amplissimo circolo 9 

« 

Cantando or varie frottole 

Al rauco suon degli strumenti rustici 9 

Or danzando 9 or correndo 9 or appressandosi 

Al gran Messer 9 che trionfando andavano 

In mezzo a lor sulla Chiaéa flemmatica ^ 
Per fargli qualche scherzo ^ e di ini ridersi. 
Clii di more fingevagU 
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Del cefFo Clefantin la gran proboscide | 

Chi per ranche tìravalo 

Per trarlo dfeqnilibrio*, 

Altri al pigro quadrupede 

Raddoppiava!! U stimoli 

Perchè andasse di trainoy 

E ben pestasse al Gavalier le natidie • 

Altri quasi spargendolo 

jy erbe e fiori odoriferi^ 

Addosso gli geCtarano 

Lappole 9 cardi y e ingrate fo^^ d'ebolo (19)* 
Questi con pali, e qnctti insin con pertiche 
Dandogli dc^pvinioni a' fianchie ag^i omeri, 
Mostra facean d* appuntellarlo e reggerlo , 
Perchè in terra non fesse un capitombolo; 
Ed ei benché a si «traae cerimonie 
Si gonfiasse di boria, e che godessene | 
Pur si rendeva iiaciie 
La pasieiiBa a lasciarsi uscir dal manico. 
Ed a ààr cose , che per retto tramite 
Ivano a terminar poscia in bestepunie* 
Ma M engh in pietosissuno ^ 
Che da Itn non soostavasi^ 
Col succou formidabile 
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Ad ogni quattro passi abbeYesandola 
Gli fooeva in nn attimo 

Dal generoso cuor partir la collera^ 

£ lo rendeva al soUt^ ^ 

Giusta il suo naturai, dolce e pacifico* 

Ire volte e quattro ornai 
La pompa trionfai di metolone 
L'eminente pagliaio aYea giralo; 
Ed ci come incantato 
Dal soverchio piacer già si credea 
D'andar per mezso Tebe à processione $ 
Ailor che un ragaztuolo, 
Che di Meo Pancianera era figliuolo y 
Punger del nudo piede 
Sentitosi U calcagno 
Da un riccio di castagno, 
In man pigliollo, e ratto quaiJsaleno 
Al bigio Palafreno 
Te lo piantò di botto 
Infra la coda , e quel che a lei sta sotto 
La Betóa^ che si sente 
Quella cosa pungente 
Di dietro, s'incomincia ad inasprire^ 
Rizaala ooda^etentada fu|g;iro« - 
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Prendon tutti a gridare : 

Tien forte Tommasetto, 

Tien forte la cavezza, ed in effetto 

La tenea , ma che prò ? 

Se il Somar gliela strappa 

Di man per forza , e via correndo scappa ? 

E il pover Bietolone 

Scaricato dal basto per l'arcione 

Percuote il suol con l'una e l' altra chiappa 

A quel giuoco improvviso 
Del destino , o del caso 
Tutti quanti color diedero un riso, 
Che molto a Biotolon diede nel naso ; 
Onde risorto in fretta 
Pieno di mal talento 
Si pose a correr dietro a quel Giumento 
Per far sopra di lui la sua vendetta . 
Ma o che fosse la bile , o il troppo bere , 
Che 1 ficea travedere , 
O che '1 piò traditore 
Non volesse ubbidire al suo Signore, 
Ei di seguire invece il rio Somaro, 
Correndo ad or^a andò verso il Pagliaro , 
N è trattener potendo 
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La tortai clie arca ptetù a capo Immoi 
In qaello artò con t) bestiai tracollo ^ 

Che d«?ntro si ficcò eoa tutto il coUo • 

L'avvenunento strano 
Mosse la turba a dar pietoia aita 
Al povero Cristiaiìo ^ 
A cui la via d' uscirne era impedita ^ 
E cbe levando or V una, or Taltia nano 
Fortemente annaspava 9 
£ co' piò sgambettava. 
Per trarsi fuor di cpiella 
Paglia , cbe gli togliea fin la Avella * 

Fosti la prima tu, lesta Cecchina, 
Che lo chiappasti per la destra gamba 9 
E teco Togpo Stramba , 
Che saldo V aiferrò per la mauciua 9 
£d amendue tirando 
Feste prova da Orlando • 

« 

Venner poi Lello, Drea, Meo, Costo, e Nencio , 

Nanni con Bobi , Mon^ Nardo ^ e Batinoy 

Maso I Pippo 9 e Ciapino 9 

E Msta , e Goro, e Betto 9 e Geppe^ e Cencio^ 

Insieme con molt* altri 

Veloci 9 arditi e acaltrt : 
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£ sopraggiunser pur la Cia , la Sandra , 
La Lena, la Cassandra , 
La Meuica, la Piera, 
La iTeiùa, e la Catèra, 
£ delle Donne infìn tutta la mandra. 
Chi pigliò Bietolon per una coscia 9 
Chi per un braccio, e chi per una spalla. 
Chi per un fìanco , insomma ognun facea 
Quel piò , che far potea ; 
Ma cotante persone 
Cagionavan tra lor tal confusione , 
Che il tentar di trar lui fuor del Pagliajo 
Giust' era un pestar 1* acqua nel mortajo . 
Pur, come volle il Ciel, tolto Batino 
Un lungo perticone 
Ritorto in cima a guisa d' un oncino 9 
Fra la schiena , e il groppone 
Tanto gliel stropicciò, ch'ebbe ventura 
Di pigliarli i calzon per la cintura . 
AUor forte puntati 

I piedi al suolo , e forte a se traendo | 

II molto Reverendo 

£i fe sbucar; ma si strappò la serra, 
£ le brache famose andaro in terra . 



V 
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Fama è die in quell'istante 
La gran brigata desse in colai rito 

Che le nascose >teile 

M'ebbero ad assordir^ anai improvviso 

Shunto scbiamazco di galline e d'oche f 

Che con sonore e fioche 

Voci gridaro , evviva^ 

Mirando che appariva 

Al tirar del tendone ignota scena 

ampia campagna orribilmente amena • 

Bello allora a vedersi 
Bietolone straccato , 
Co' crin di loppa e di pagliume aspersi, 
Qual bracco ansar per ripigliare il fiato ^ 
E in atto 9 che parea volesse dire , 
Se non mi date ber stò per morire. 

Presto 9 disse il Pilucca ^ 
O Bfenghino, o Menghino, e non 1? avvedi 
Che se non corri qua colla tua zucca y 
Senz' anima costui ci cade a' piedi ? 
Quei v*andò ratto, eofferta albnon Compare 
La nobil Fiasca Ortense, 
£i ne prese V umor tosto a trincare^ 
Quasi liipùda fosse Ambra Gratense ; • 
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E stralunando gli occhi • • - 

Tal fece suon col gozzo , che più d' uno 
■ Sospettò che Menghino 
Dato in vece di Vino 
Gli avesse in quella zucca a ber ranocchi . 
Ma non vi fu nessuno 
Però di sì gran branco, • 
Che mossosi a pietate 
Alle brache, che a' piè gli eran calate • 
Desse la man per rivestirgli il fianco. . 

Bevve sei volte e sette 
n nuovo Anacreonte al nobil vaso 
Senza ficcarvi il naso, e non ristette 
Da tracannar giammai l'alma bevanda , 
Finché rigurgitando 
Il vin gli andò calando 
Del bel bocchin dall' una all' altra banda * 
Allora egli al Compare 
Spezzò la zucca in sulla zucca , e volle 
Un certo sfogo fare » • • . . . 
In quella congiuntura " . . 
Certo contro natura,' • . ; , . 
Per non esser stimato ebro ne folle . 

Suonate, disse , • «. . • . , 



Vostri Strumenti) 

Festose genti , 

Ch' io vo' danzare ^ 

Sù via sù tatti a suonare* 

RipigliaroB coloro 

Diversi ordinghi loro, 

Chi vanghe 9 chi badili^ e chi marropi (?oJ 

B facendc^ insiem fiire a|^ nrtoni, > - 

Si dolce fuon n* liscia, 

Che non si udì giammai tal siafooia. 

Cd ecco che alla danaa 

Muover volendo Bietolone il piede 

Sei trova inviluppato, e allor avvede y 
Che i svoi hraconi avean senta Ucensa 

Pria di quel snon Ihtta la \at cadsMA* 

Or quivi inviperito 
Se U strappa c«^ calci 9 e a «ola «i^u » 
Urlando si, che A sarebbe «dllo 
Fin da' lidi di Gaza o di Biserta, 
Comincia traballando 
A batter sul terrano ambtt i caksfBi » 
E contro i suoi compagni 
Stimolata da Bacco e dalle Furie 
Prorompe altea in cosi latta iaflum^ 
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AbTfllansoiii) 

Ah mascalzoni 

Becchi colPeffe, 

Voi £uvi 2»effe 

Così dB me ? ~ 

Per Dio 9 per Dio 

Smptò ben' io 

Farvi imparare y 

Come trattare 

Da voi si debba un gentiluom par mio • 
Forse credete 9 

Bestie indiscrete 9 
Ch'io sia briaco 9 
O infetti il baco 
Di fìrenesfa 
La mente mia f 

Voi passi siete^ e sobrio e sano io J090 1 
Villanacci cornuti or ve la suono* 

Cosi dicendo tolse un coreggiato 9 
£d alsatolo in aria ad ambe mani) 
Cominciò con la vetta 
A dar dietro a color, che in tutta fretta^ 
Cbi in quà chi in là mostrar tutti fuggire^ 
Ond' ei con doppio ardire 9 
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Se taluno arrìyava» 
Alla peggio il cMoccava^ 
£ intanto proseguiva 
L'intra presa invettiva • 

T^angheiotto piglia sù^ 
Questo colpo viene a te • 
Che chi fa dispregio a me 
Tanto merla , ed anco più* 
Tieni e tu questa 
Sopra la testa 
Pereoisa eh* io ti dò : 
E tu quest* altra 
Scansa se puoi^ 
Bratto bifolco 
Da' lombi tuoi , 

E sappi dir se vi ti lascia il solco. 

Vi colga la saetta y 

Canaglia maledetta ^ 

Voglio i tutta mia possa 

Spolparvi i nervi ^ e firacassarvi Jl' ossa • 

Furbi 9 bricconi 9 . . . 
Ladri assassini , • 
Porci) poltroni y . . 

Perchè scappate ? 
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11 pi è fermate 9 
Voltate faccia; 

Un tol mastro di scuola è che vi scaccia . 
Corpo • * • Sangue . • • • Budella i 
Genia perrerta ar fella; 
duro per quello D • . • • che m'ha creato, 
Che a quanti siete vo' levare il fiato • 

In tajl guisa gridando 
In giro iva rotando 
La vermena funesta (3 ») , 
Ma '1 suo furore insano 
Gii iacea molti colpi andare invano. 
Se non quanto a se stesso 
Percuotea Jbeue spesso 
Or la schiena, ora i lombi, ed or, la testa. 
Onde 1 prode Campkme 
Dato in disperazione 

Rinnegò il Chirie, e il Chrìsto deisonne, 
E agli uomini dicendo : andate in chiasso, 

Con un nuovo fracasso 

Tutto si diede ad assalir le donne • - 

Queste , che già munite 
Di forche e di bidenti , - 
Pi pungoli, e di varj altri ntirumcAti y . . 

S 
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Da parte in un drappel suvansi onite 9 
Al nostro Rodomonte 

Con risoluto ardir volser la fronte : 
£ mentre egli vibrando 
Il pendolo flagel con T asta dura 
Credè far lor panra ^ 
Si mosser tutte quante , 
Come Demonj , e a lui feicersi aTanle • 
E la Cecchina ardita 
CU si strinse alla vita , 
E postagli la man sul cor^giato • 
N'afferrò la ealocsdua (Ss) 9 
E stretta in man ne tenne la capocchia. 
Bietolone air incontro a tutta forza 

Si dinenae si sforia 

Per mantenersi possessor dcll^ta> 

£ mentre ognun di lor pugna e contrasta 

G>n veUtto e con ira. 

Si pongon ambo a tee a tira tiraé 

Uomini e donne allora 

Largo teatro intorno • 

Fero a' due combattcoiti , 

E al feroce duel stettero attenti, 

D^^d!!iiAmavoeaancadeate giorno 
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Bietolone àbnfffuiidv 9 

La Cecchina ponzando 

FaceaA V ultime prove 9 

Con ard ignote o noovt^ ' 

Unno all' altro il batton per trar 4à bAhio) 

Ma ciaschedua di lor tenendol forte^ 

Cibò l non ci In modo 

Mai di Tonirne al fin ; fincliÀ per sotrle 

La coreggia strappassi, e rotto il nodo 9 

Ognnn restò col suo randeUo in pugna^ 

Ma con questo divario ^ 

Che la Cecchina sol battè nel grugno , 

£ il Prete il tuoi battè col tafanario* 

Quando e* ti vide in terra 
Privo d* ofnj «uà gloria 9 ' 
E l'avversaria sua di tanta guerra^ 
Restata in piedi^ udì gridar; Vittofia^ 
Si diede a voltolarsi in mmao^all'^ja 
A guisa d' un porcello, 
A cui dolga il budello 9 o raoguiaaj^# 
£ prima miagolando 9 
E poscia taroccando 
Si pose alfine U saggio Baccalare (34} 
Stranamente in tal guisa e bcsteromiaro* 



• 35 • 

Kob &h pià Cristo per loe. 

Come s'io (Cristian non fussi , 
£ppar io fili, che m'indussi 
1:^11 eh' egU era a fame tre : - 
Non e* è più Cristo per me . 

Che uoa poltrona 
Vacca tgualdriiiay 
Che una Cecchina 
Meco nel contrastar porti corona 
Com' esser può ì non lo capisco, affi ; 
Non c'è più Cristo per me » 

Ah possanza di Dio , 
Che un vom nobile e dotto , 
E tal qual mi son^'io- 
A una pettegolaccia abbia a star SOtto^^ 
Voglio più tosto rinnegar la Fé : 
Non c'è'pift Cristo per me » 

Vengano i Diavoli, 
E giù mi portino ^ 
Nel cupo baratro*» 
Di cut Lucifero 

Sbandeggiato dal Ciel pur fessi Re; 
Non c' è più Cristo per me j 
Nott^è 06, non c*è*) ndo i^è «* 
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Ad un parlar «l ereticale e straM,' 

A quei svoltolamenti, 

A quei sconvolgimenti. 

Che per terra isuoest l'einro Conipare) . 

Attonito Mengbiito 

Cominciò prima forte^ sospettare. 

Ma poi CMdettr per indubitato , 

CSh'^ fosse tritato: 

Perciò fattosi il segno della Croce j 

Andossene veloce 

In casa là dov'era 

Un Crocifisso suo fatto di cera, 

Oppur , com' altri vuol, di gesso , o creta 

Che alla Fiera comfn'ò dell'Imprunela ; 

Quel tolse in mano, e ritornò correndo 

Ove il buon Reverendo • 

Vomitava heateBunie a tutt^ andare, 

£ cosi comineioUo a scongiurare. 

Compar mio , qui ci vuol fede, 
&à si vede-, 
Che uno Spirito Folletto 
A voi in corpo stà ristretto, . 
E ci vuol altro per ca^cciarlo vìa, 
Che un Paternostro ed una A vennaaria i 



» 38 

Però via tù piegate di bnoa eoore 
Il nostro Salvttdore, 

Questo mio Crocifisso, 

Cile da quel Oievoi d'Ahisao » 

( 11 qual non to 

Chi nel ventre vi ficcò ) 

Vi liberi col sonno 9 acciò dipoi 

Restiate sano , e ritorniate in mi : 

Sparge me Domine esopo e mondabo y 

Scappa fuor da costui Ser Tthidabo : 

Ma perchè per la fretta 

Non avea presa l'acqua benedetta, 

Rivoltosi in qaei dire a l'ommasino : . 

Presto^ soggioase, sbruÉalo col vino; 

E quegli , che un boccale 

Gin ne teneva in m<in ben grande e pi^no^ 

Sema mettervi ponto olio né sale^ 

M'asperse a Bietolon la laccìa e il seno* 

ti tobto , che cosi 
Innaffiar si senti ^ per nuova rabbia 
Stringendo ambe le laUbia^ 
£ spalancando orribilmente gli occhia 
Si rizzò su ginoccui f 
B con aidano Vindiee 
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DelPuna e Taltra man Ira 1 madlo e rtndife 

Ficcato il dito grosso: 

Inalzo quanto poMOy 

DisMy le pugna al Ctel, Stelle wmckt^ 

£ vi fo sul mostaccio un par di f . . . • 

Stelle 9 è vostro il nuo disprwLQj 
Cià sapete cb^ è nn g^raa pew 9 . 
Ch' i' ebbi Pordin d' Esorcista: . 
Come or dunque sopportate^ 
Stelle rie scomunicate j 
Ch* esorcizato sia da un Ateista ? 

Come Ateista ? irato 
Gli disse aUor Menglnao: 
Io credo che c'è Dio; e baCtecBato 
Io fui con r acqua , e tu fusti col vino« ■ 
Poi mosso a compassione: 
Ah Messer Bietolone, 
Gli soggiunse , vi prego 
A sciogliervi dal laccio ' * • 

Di cotesto Spiritaccio^ 
Che vi fa dir tante pazzie , se nò 
Or ora per Compar qui vi ""«rg^- ^ 

Seguita poi: 
6cr Bietolone I 
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Ecco cbe a voi 

Quel Dio , che per noi 
Mori nel Venerdì della Passione 9 
Dal Diavol mero a liberarvi toma; 
£ Bietolon risponde: Corna ^ Corna* 
Gli replica Menghino : 
Còmpar, badate bene 
n Demonio vi stà dentro le vene ^ 
Da^dosso noi non vel possiam cavare 9 
Se negate adoprare 
I rimedj che dà la'Chiesa Santa; 
£ Bietolon soggiunge : Canta , Canta • 
Compar^ Compare^ a dir Menghin ritorna^ 
AdeMO q«l ci vuole 
Altro che canta canta , e corna corna . 
Credete in Cristo? e i^tolone: Scredo* 
£coolo qui presente , . * 
di replica MengMno, ed egli a lui ; 
S' altri Cristi non hai, l'ho per niente, 
lo credo in Cristo Tdiio^ 
£ questo tuo-, Menghino, A un Cristo solo, 
Ch'io nou lo stimo un guscio di lupino , 
£ se lo stimi tu, tu se' un fagiuolo* 
Bietolofie, state in tuono . 
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( Gli raffibbia 11 buon Villano ) 

Questo , eh' ora i' tengo in mano 
£gli è uà Cristo bello^ e buono* 
Bensì col fame toì stima si Tile, 
Kon fiiete buon Cristian , ne mercantile • 

Tu ne menti per la sioìttj 
iForfanton^ sogg;ianse il Prete, 
Perchè ordinato a Camice ed a Stola 
Più di te vaglio, e più di quanti siete* 
Oh pazzacchione! oh matto I 
Ti par forse cotesta 
Imagin del mio Cristo esser ritratto ? 
11 qaaX per esser Trino, 
Di quà forse e di 111 dall' A pennino 
Tre anni è già, eh' e' se ne suona a festa 
Togli via dagli occhi miei 
Questa effigie, ch^è Édsissima, 
Rigettata e dannatissima 
Dal popol de' Pagani, e de' Giudei* 
n vero Cristo Trin si Celebrato, 

Dal Padre Marcellin si predicato, 

Per me già più non c! ò, 

Com' io dicea poc'anzi « e di cotesto 

Che un terzo e forse mrao è dell'intero 



Non lo conto per un teroy . . 

L'aborrisco e lo detesto^ 
£ che ciò sia verità^ 
Cospettaccio di D»... cesici bk» 

SV disse, c iaf urlato 
Più che Libico Draga 
Quel briaco cornuto 
Verso la Sacra Imago 
Scoccò dall'ampia bocca un forte fputa ; 
Ma perch' era accieoato^ 
E dal vino e dall'ira , 
Non pigliò ben la miraj 
Però cambiando via 
Quell'escrsaento fcliiloy 
Lasciando intatto il Figlio di Maria ^ 
Allo scongiurator battè nel grifo • 

£gli al caio impcovriio 
Dai compagni deriso 
( Palio insolito a lui ) die in un ecce«fO. 
Di sdegno^ e al teitopo iMMO 
Col Crocifitto «tto eoti ddmao 
Forte percosse Bieto^on nel muso i 
U qual pallido e smorto^ 
IHwio tra YiVo e norlo^ 
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£ Ira morto e svenuto, 

Col volto oscuro' e tetro ^ 

Disse : Ah Becco coràuto ! e cadde indietro* 

Tutti (torsero in quel putì lo 
A soccorrer lui^ che giunto 
Credevano a spirar l'ultimo fiato ^ 
Ma trovato 
Ch' era in stato 
Di potere ancor guarire 
D'ogni mal sol col dormire ^ 
Certi di lor se lo pigli aro in spalla | 
E a letto Io portar deiUro la stalla • 

Ciò che avvenisse poi 
In quell' Infermeria noi sappiam noi ^ 
Ma fosse o hene^ o mal 9 per huona pace f 
£ per non t'arrossir • la Musa tace • 
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NOTE 

« 



ALLA 

SVINATURA 

4 



(i) Kyon questo nome il Poeta chiama 
Paolo iMOaréeH Maemo M scuola a Bt^fgiOiiò • 

(*) fmfUOò da quel di Virg. Si canhnus sil- 
vas , silvae sint consule dignae . 

Aakmomasia ironica • Iniende ti medesimi 
Lueardesi, 

(4) Diminutivo Lombardo del prenome Dome" 
nico» I Toscani direhhero NLemchìno» 

(5) Fihumo & Viémo^ piònta haschit^a : Vf* 
kurnum Lantana di Lirtnèo ; 

(6) Imitata da quel di Virgilio : Quantum lenta 
tolent inter viburna cttpresfti • * 

(7^ BaccaQO vale strepito y rumore che si fa 
scherzando scoHciailtienU * Ménagio pensò | che 
fuuta poec mussa da Bacco Dio dal inno : ma U 
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monte Bacco pure uUnt dal Punico BachyC&e vaU 
ubhriaehs»za ; amde baocatio Uiàumunte pér fa- 

TOT. 

(è) Trc'gijuda si chiama dalle persone sempli- 
€i una favolòta hr^atm , cHb si ntpp^Hé andar di 
uoUé attorno am Anni: fui è m ionio di eompa* 
gnin . • 

(9) Le fommma ^ « mtmmro infinUo d* no- • 
wùni , che tomo simUi a quelU ^ non tWfUomo siaro 
a una tavola ^ doue i convitati sienn tredici ^ perchè 
dicano titor ftato il numero dalla morte ^ e cri^^ 
dono ehm uno de*eouintati debba proito morire . 
Forse questa puerile superstizione è nata dal Ta- 
rocco XI ti, delginoco delle .Zinchiate ^ nel quale 
è dipinta la Morto \ o forse da Giuda • 

(ic) Combriccola; sì prende in oggi per eat~ 
Uva compagnia. L origine è forse dal Celto Con 
n nnian$ n e Briool n inganna » • 

(11; Dio d^li Orti. 

(1 1) Trespolo vale tripode^ o irepficde* 
{il) Uno di' marni di Baocom 
* (i^) Scuola di Buggiano \ 

(i5) f^oce Greca ^ per dire radunaiua per ha* 
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il 7) Cantero, pocé dat'Cfteot Foiada. knti 
(iS) Pigulo, FOC« Latina ^ Vasajo . 
• (%^) Jhbr^mmmMù éd mome-di Cntkfano* 

Chiama U mne sangue de' grappali ton 
non minore eleganza del Rediyche io chiamò san- 
gue' dell' ove. 

(11) IM iaUnò Coclkleatie; AmM mkàmi EU" 

mologisti cerchino altra origine . 

(12) Zizola, lìzubskf Zizzi£a. Giuggiala^ 
fnUa nata • . 

fi 5J Intercalare. Verso ^ che si replica dopo 
altri di mezzo i dello anche Ritornello^ 

(24) Strimpello da strimpellare j che paU «1»- 
nare a stento é mah U eorde éPuno strumento . 

(aSJ Metrete. Tanto le Metrele^cAeZe Trulle 
sano vasi da ptao ^ de' qi^Usi servivano gU antichi» 

(26) Abrotano 9 e Jhrotino^ Ahraeotano ; « 
AhruoUna , sorla di pianta medicinale . / Latini 
presero dal Greco la voce abrotanum. 

(17) Cognome di Bacco • 

(18) Cioè da berlina , o da gogna, imperoC' 
chi i condannati alla gogna portavano in capo 
sasa mitéf» o mitra ,p9r iscksrmo • 
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(s 0 Fbulo Ebbio i unfruUa iimiU al Sam^ 
imco j ma piè hauo. Soinbiiciis libuliig di iis* 
mio* 

(5o) Strumenti rusUcali per Uiuorare il terreno • 
(S i) Vermena^ nmieel di piamia. ; wffitUo • 
(3« Caloccfnft: mio de* ha$Umtdel coreggiate* 
(33) Imitato da qucl^del Tasso 9f 

D^pu #■» éhioTO Solf degne d^ m piemo 
Teatro , opre earien sk memoramde , ii 
{"^i^) Baccalare y e Bacalare ^ o Baccelliere ^ 
PoU graduato m Luterei e dicesi altresì d^ uomo 
di gram ripntoìUtme^ nui per io pOt s» iecherss» 
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LAMENTO 

DI BIETOLONE 

« 

Un di nestO) e soletta 
Dentro un folto boschetto , 

Ove nè man del Sol gi.Hagf# Ip fi|;iwitei| 

BietolAi^^d^ iimrdp^ 

Del Tosco Pindo il Semide» cmoa»^ 

Facea deli' Arpa d' oro 

filile corde gementi . 

Passeggiare^ Im tal guisa 

Con armonico piede i suoi lamenti • 

Ii^oUce M»tQÌ9M . 
Che mi giova esser sttdoiKOyy 
Se le scienze m' han ridotto 
A passar per un minchione f 

Ma più di me infelice 
Sei tu, bella Virtude^ %Clii nm. Iìm 
Con peregrine prove 
Kostre scuole anricchir, # ^tmnmm k^ 



Nè col tuo vasto ingegno 

Delie strade battute uscir dal segao • 

Bella virtft per te , 
La mente alzando a voi 
D'un Cristo , ch'era sol ne feci trej 
£ n'avrei fatti ancor 
Di Chianti col liquor cento di più ; 
Ma son saltati sù ' ' ' « 

Certi stitici umor 

Che dieon, ch*è un error contro là Fè • 

E pur sentito liO dire, e mi sovviene 
Che il huon non è mai troppo , • ' * 
E quanto più se n'ha^^pià'èi ita bèausi 
Or se sì buono è Cristo 9 ' 
Che in lui non si può dar nulla di tristo , 
Come può dir taluno ^ ' 
Che non sia meglio averne tre die uno? 

Sù questo un fracasso - - ^ 
Un strepitoi un chiasso 
SI forte si £ei 9 
Di qua y e di là 

Che ogni uomo 9 e ragazzo 
Mi tien per un pazzo 

Ma qual' è colpa in me ^ 
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Se in questa Teologica contesa 

^on s'accorda con me la Santa Chiesa? 

Si può sentir temerità maggiore ^ 
A mn nobil Precettore , ad uii par mio 
Or un Prete , or un Frate 
Far dietro le fischiate? affé del Zio 
Farò veder ben io 
A queste gentarelle , 
S' io son l'appaltator delle girelle* 

Questa non è facezia 
Ho v isto in un BreviariO| 
Di stampa di Venezia , 
Disegnato il Calvario, 
Dove son tre confitti su le croci ^ 

Volea seguir, quando con alte voci 
Interruppe le sue 
Un Asinel vicino , 

Che ascoltava i suoi detti a capo chino; 
£ gli disse ragliando : Oh sei il gran Bue! 
Del Golgota nel suolo 

Furon tre Croci, è ver, ma un Cristo solo* 

Quegli altri, che v'hai visti, 

MinchioD, son due Ladroni e non due CtisiL 
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